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Nei completi stravolgimenti arbitrari
delle zone presbiteriali delle chiese,
anche l’arredo fisso è stato rimosso. “E
così abbiamo assistito a scempi perpe-
trati sugli altari maggiori, a cui, a se-
guito della riforma liturgica, è stata
spesso staccata la mensa e portata in
avanti, nei migliori dei casi, se non
smantellati completamente quando sa-
rebbe stato doveroso, prima di effet-
tuare tali “libere” operazioni, consul-
tare gli organi competenti” 7.
Ciò ha portato alla diaspora dei pre-
ziosi materiali marmorei e a maggior
ragione dell’architettura effimera. Ep-
pure un’indagine accurata da me pro-
mossa in ambito universitario (Proget-
to nazionale diretto da Marcello Fa-
giolo) e con la collaborazione dei soci
del Centro Ricerche di Storia religiosa
in Puglia 8, ha portato alla scoperta di
varie realtà interessanti, soprattutto
manufatti lignei dismessi e salvati dal-
la distruzione totale grazie alle confra-
ternite che hanno provveduto ad ac-
catastarle in depositi. Spesso il passar
dei decenni e il disuso ha provocato
non soltanto il deterioramento (umi-

dità, tarli), ma anche la perdita della memoria della funzionalità
di questi oggetti. Per cui mani, spesso inconsapevoli della pre-
ziosità di questi manufatti e spinte dalla necessità di liberare spa-
zi, hanno dato il colpo di grazia all’effimero chiesastico.
D’altro canto, e per fortuna, la ripresa degli studi sull’età baroc-
ca ha portato anche alla rivalutazione degli apparati effimeri nel
quadro di un Barocco inteso come “gran teatro del mondo”. Fon-
damentali per l’area centro-meridionale i volumi di Maurizio Fa-
giolo dell’Arco e Silvia Carandini per Roma 9, di Franco Manci-
ni per Napoli 10 e di Marcello Fagiolo per Roma e altre regioni 11.
Per la Puglia è in preparazione il volume da me coordinato Pu-
glia in festa. Architettura effimera e teatralità tra sacro e profano.
In questa sede privilegerò l’aspetto dei teatri del dolore (catafal-
chi, “castellane”) e delle Quarantore, sui quali è rilevante il ma-
teriale rinvenuto. Tra i pochi studi finora prodotti, vanno sotto-
lineati quelli di Antonio Novembre 12, di Vincenzo Cazzato 13, di
Mariella Basile 14, di Antonio Cassiano e Regina Poso 15, di Mar-
cello Fagiolo, di Marina Esposito 16 e della scrivente.
Lo studio intenso e analitico di una città, Foggia, da me diretto
in occasione dell’allestimento della Mostra Foggia Capitale. La fe-
sta delle arti nel Settecento 17, mi ha dato la possibilità di scopri-
re una vasta esemplificazione di feste per tutto il secolo XVIII a
partire, a ritroso, da un grande evento politico, il matrimonio del-
la principessa Maria Clementina d’Austria con il principe eredi-
tario Francesco I avvenuto nella cattedrale di Foggia il 25 giu-

La Puglia, una delle regioni più ricche
del viceregno e poi regno napoletano 1,
partecipa attivamente alla cultura del-
la Capitale come abbiamo più volte di-
mostrato 2. Ciò vale anche per gli ap-
parati effimeri realizzati per le feste
siano esse sacre e profane o politiche,
relative ad avvenimenti locali o della
Capitale. Una Puglia ancora oggi ric-
chissima di feste religiose tradizionali,
collegate il più delle volte al santuario
– come ha dimostrato Marina Esposi-
to 3 – alle quali spesso sono legati i ri-
ti del fuoco o almeno del fuoco di ar-
tificio 4. È significativo che nella nostra
regione permangono fabbriche di fuo-
chisti tramandate di padre in figlio (ad
Adelfia, Ruvo, Grumo, Altamura, Ca-
purso), in un mestiere sospeso “fra
scienza e magia”, tra terra e cielo, tra
l’ “inferno” assordante dei botti e il si-
lenzio del “paradiso”. La Puglia, anzi
“può vantare una sorta di primato, sia
per la presenza fino a non molti anni
or sono di diverse fabbriche di fuochi,
sia per lo svolgimento di vere e proprie
gare che mettono a confronto spara-
fuochi provenienti da ogni parte d’Ita-
lia e che richiamano spettatori ed appassionati anche d’oltralpe” 5.
La Puglia, ha scritto Piero Sisto, è “terra di feste e sagre di pae-
se, di pellegrini e madonne venute dal mare, di riti antichi qua-
si magici che conservano ancora intatto il fascino di una volta.
Come i fuochi di artificio che illuminano e sconquassano un po’
dappertutto il cielo in onore di vergini miracolose e santi pro-
tettori adagiati su barche, zattere e pescherecci, su carri trionfa-
li trainati da cavalli e muli accuratamente bardati o su spalle tra-
ballanti di devoti e confratelli penitenti” 6.
Un esempio eclatante è Bari con la spettacolare festa in onore di
S. Nicola che dura tre giorni, dal corteo storico della “caravella”
all’imbarco e allo sbarco della statua di S. Nicola, sempre carat-
terizzata dai fuochi di artificio a mare. Un altro esempio è Ta-
ranto con le sue interminabili, drammatiche processioni del do-
lore del Giovedì e Venerdì santo.
Sembrerebbe dunque strano che la Puglia non conservi testimo-
nianze figurative, incisioni, disegni, schizzi attestanti tali antiche
tradizioni cultuali e soprattutto abbia del tutto perduto i tanti
manufatti lignei protagonisti dell’effimero chiesastico dall’alle-
stimento dei Sepolcri, all’esposizione delle Quarantore e ai cata-
falchi. Indagando, ci si accorge che è come se fosse un mondo
sommerso, a quarant’anni dalla riforma liturgica del 1962 che eli-
minò fra l’altro la sontuosità dei sepolcri del Giovedì Santo e le
molte pratiche liturgiche pompose ed effimere tra cui anche l’u-
so del catafalco.
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1. Teschio con tiara e chiavi pontificie (decorazione del plinto
di un catafalco, sec. XVIII. Bitonto, S. Domenico).
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dai documenti i nomi dei raffinati artigiani protagonisti dell’ef-
fimero 25. L’oro condensa e riflette la luce, elemento fondamen-
tale nelle scenografie barocche della festa ma viene usato anche
in forma di “schizzi di oro” sugli apparati funerei, come ap-
prendiamo dalle varie descrizioni di addobbi per solenni esequie
in Capitanata, di cui parleremo a breve.
Se della tradizione di pompose esequie si è perduta traccia, per-
mangono esempi di “dosselli” a Foggia e in Puglia, allestiti da
una famiglia di apparatori, gli Apollonio, ancora attivi a ricopri-
re di drappi le chiese secondo l’antica tradizione. Possiamo am-
mirare l’ultimo dossello realizzato nel dicembre 2002 per l’Im-
macolata Concezione (fig. 2) nella chiesa di Gesù e Maria a Fog-
gia e soprattutto la grande macchina-dossello dell’Icona Vetere
(fig. 3) allestita sull’altare maggiore nella cattedrale di Foggia, ul-
tima erede della macchina dell’Icona Vetere del matrimonio re-
gio del 1797.
L’uso di indorare gli apparati continua nell’Ottocento: in un do-
cumento relativo alla “castellana” in S. Maria di Colonna di Ru-
tigliano compare un Domenico Troiani “pittore e indoratore” che
ritocca i due ritratti di Ferdinando I e Maria Carolina d’Austria.
Da nuovi documenti sappiamo che tra il 1830 e il 1831 egli ri-
ceve 30 ducati “ad oggetto di portarsi in Napoli ad impararsi la
vera maniera d’indorare, ed argentare” 26.
A fronte di nomi di indoratori, quali Romualdo di Francesco di
Lanciano e Domenico Troiani di Rutigliano, compaiono più ra-
ramente i nomi degli architetti degli apparati. Nei documenti re-
lativi a Foggia per l’incoronazione di Carlo di Borbone, o per le
sue nozze non è emerso nulla, mentre nell’Orazione recitata nei
Funerali del Gran Monarca delle Spagne Carlo III di Borbone so-
lennizzati dall’Illustrissimo e Fedelissima Città di Foggia. A 20 feb-
braio 1789 è segnalato il nome dell’ingegnere foggiano Gaetano
Donadio, a noi già noto perché operoso nell’arredo tardo barocco
dell’Addolorata a Foggia, nell’allestimento di Palazzo Dogana del
1797 27. Nel libretto delle esequie del 1789 si legge: “ergevasi in

mezzo di questo vasto tem-
pio una ben architettata, ed
eseguita Castellana, che fi-
gurava un maestoso Mau-
soleo corrispondente all’al-
tezza e mole del medesimo
Tempio, disegnata dall’In-
gegnere D. Gaetano Dona-
dio, ed ornata di una im-
mensa quantità di giuochi
di lumi di cera, che nono-
stante, che fosse stato que-
sto Tempio intieramente
oscurato, ed apparato a
bruno, pure sembrava illu-
minato a giorno. A’ quattro
lati del Mausoleo vi furono
quattro bellissime Iscrizio-
ni, che contenevano le ge-

gno 1797, per giungere al 1734, data di insediamento di Carlo di
Borbone come re di Napoli.
Foggia, grazie alla ricchezza dei suoi apparati sacri e profani, è
stata assunta in quella occasione come esemplare caso di studio
per la Puglia. Marina Esposito 18 attraverso inediti documenti ha
presentato il quadro delle feste a Foggia dal 1734 al 1804, lega-
te ai grandi eventi politici dall’incoronazione di Carlo di Borbo-
ne a re di Napoli (1734), al suo matrimonio (1738) e alla morte
(1789). Emergono i luoghi della festa, i cortei, il carro di trionfo,
l’illuminazione notturna, i fuochi, l’apparato delle cortine edili-
zie e in particolare per la cattedrale e per l’edificio civile più rap-
presentativo (il palazzo della Regia Corte prima e il Palazzo del-
la Dogana dopo); fino a individuare, come simbolo della festa, il
“bizzarro Dossello” con il ritratto dei sovrani e lo stendardo con
l’insegna regia 19.
Emergono anche per le province della Puglia gli altri luoghi del-
la festa 20 in occasione del viaggio dei reali nella nostra regione,
nei mesi di attesa a Foggia dell’arrivo della principessa Maria Cle-
mentina d’Austria (aprile-giugno 1797). In particolare viene de-
scritto il corteo reale con l’ingresso ufficiale di Ferdinando IV
sotto la Porta urbana allestita per l’occasione, il sontuoso matri-
monio, la grande festa, il gran Ballo in Palazzo Dogana (divenu-
to residenza reale).
Dell’apparato interno della cattedrale si sa poco, in mancanza di
documentazione, ma cogliamo una notizia interessante dal Ma-
nerba sulla decorazione: “fu questo tempio per intero parato di
broccati d’oro; nell’altare maggiore eretta una sontuosa machina,
ove nel messo situata venne la Sacra Icona di Maria Santissima” 21.
Il Manerba parla di una cattedrale tutta dorata, però di drappi,
ma non specifica il colore della grande macchina con l’Icona Ve-
tere d’argento (opera di G. D. Vinaccia, 1690) 22 che possiamo si-
curamente supporre dorata, dal momento che un famoso indo-
ratore di Lanciano, Romualdo di Francesco, lavorava a Foggia
nel 1797 al servizio dei Reali. Costui “dopo infinite esperienze,
spese e fatiche ha final-
mente ritrovata la maniera
di indorare qualunque co-
sa in guisa che rassomiglia
esattamente all’oro: ciò si
ottiene per mezzo di una
vernice da esso scoperta e
composta di moltissime
speciali materie” 23. L’indo-
ratore è una figura impor-
tante negli apparati effime-
ri. Questo Romualdo di
Francesco ha già al suo at-
tivo i lavori di indoratura
condotti sugli stucchi nella
cattedrale di Lanciano
(1783-1793), per la note-
vole somma di 670 ducati 24,
ma pian piano emergono

2. “Dossello”
dell’Immacolata (statua
lignea, sec. XVIII.
Foggia, Gesù e Maria).

3. Macchina-“dossello”
per l’esposizione
dell’Icona Vetere
(Foggia, cattedrale).



Se finora in Puglia era noto soltanto, attraverso la ricostruzione
di Vincenzo Cazzato, il catafalco a pianta quadrata eretto a Lec-
ce 40, dalle mie ricerche emergono alcuni catafalchi in altri cen-
tri, da Bari e Brindisi a Vieste. Per Bari c’è il libretto di Ambro-
gio de Judice,Oratio in Filippi IV funeralibus, Barii, Zanetti 1666;
per Brindisi e Vieste ci sovvengono le Memorie locali.
Nel 1674 Andrea Della Monaca ricorda che a Brindisi nel 1665
“quanto fu il giubilo per la nascita del Principe di Spagna, al-
trettanto fu il cordoglio, che sentì la città per la morte del gran
Monarca Filippo IV, riempiendosi tutto di duolo per sì gran per-
dita […] meritò d’esser chiamato al cielo in quel giorno istesso
che solennemente si celebrava in Spagna la solennità del Santis-
simo Nome di Maria, che fu alli diceisette di Settembre” 41.
Più dettagliate le Cronache di Vieste (1664-1700) 42 che traman-
dano le esequie di Filippo IV contestuali alla festa per l’elezione
di Carlo II, nonché le successive esequie, promosse due mesi do-
po dalla Università di Vieste. Mi sembra interessante trascrivere
per intero la cronaca, in quanto il “tumolo” fu eretto due volte,
più semplice nelle esequie del settembre 1665, più complesso in-
vece a fine novembre, con una sontuosa macchina a quattro or-
dini eretta a distanza di tempo per consentire una fattura più ela-
borata agli architetti e all’apparatore:

A dì 17 settembre 1665 passò da quest’a migliore vita la Maestà di Fi-
lippo quarto, Monarca delle Spagne et nostro naturale Signore. In rice-
vere dell’avviso, l’ill/mo et rev/mo D. Giovanni Mastellone, Vescovo di
questa città di Vesti, con publico editto ordinò che nella Chiesa Cathe-
drale et in tutte l’altre di preti et regolari se celebrassero li funerali per

sta del Sovrano tanto in questi Regni, quanto in quelli di Spagna
e del nuovo Mondo. Vi furono moltissime altre dotte Iscrizioni
e composizioni in molti altri luoghi del Tempio” 28.
A fronte di queste descrizioni puntuali ritrovate in vari libretti,
purtroppo privi di incisioni, abbiamo trovato e pubblicato mol-
ti altri libretti scritti per commemorare il matrimonio principe-
sco del 1797 29, ma nessuno reca una descrizione degli apparati
della festa. L’unica immagine reperita è quella del matrimonio di
Francesco svoltosi per procura a Vienna nel 1790 (conservato in-
sieme ad un disegno di analogo soggetto all’Albertina di Vien-
na) 30, e quella di un probabile centro tavola in argento ovvero il
disegno del Trionfo dei Principi sposi (fig. 4), ad opera di Giu-
seppe Greco, scultore e architetto tardo barocco noto per aver
realizzato tra il 1756 e il 1771 la celebre guglia di Ostuni in ono-
re di sant’Oronzo 31.
Rimane la consapevolezza di aver tracciato una prima storia delle
feste in una città ricca, la seconda del regno nel ’700 (lo era stata
Lecce nel ’600), a cui è sempre stata rivolta l’attenzione dei sovra-
ni, a cominciare dalla istituzione della Dogana delle Pecore nel 1468.
A testimoniare la volontà regia di essere presente a Foggia sorge
il famoso Epitaffio, la piccola guglia eretta all’inizio del tratturo
Foggia-L’Aquila, “il tratturo del Re”, una sorta di apparato effi-
mero pietrificato. Come testimonia la lapide, viene eretta nel 1651
in piazza Piano della Croce (in occasione della reintegra dei trat-
turi emanata da Filippo IV di Spagna e realizzata da Ettore Ca-
pecelatro, marchese di Torello) 32. La scelta del locus ha alto va-
lore simbolico e politico-strategico. L’Epitaffio (fig. 5) è posto a
ridosso del tracciato murario e della Porta Urbana, nell’area del-
le Fosse del grano (luogo di deposito e scambio delle risorse eco-
nomiche provenienti dall’economia agraria e pastorale), a sotto-
lineare il legame della monarchia con la città, investita del ruolo
di centro amministrativo e giurisdizionale 33.
La presenza determinante di Filippo IV per Foggia è conferma-
ta da un interessante libretto scritto per il suo funerale dal ve-
scovo Arminio Fulgenzio Monforte, con la descrizione dell’ap-
parato allestito nella cattedrale di Foggia. Una cattedrale che il
Pacichelli 34 ci tramanda già avvezza a celebrare “pomposo fune-
rale” ogni anno a Carlo I (anche per munifica disposizione di
Carlo II) per la “Benificenza Regale” dimostrata al Capitolo nel
“Donativo della Gabella dello Scannaggio”.
Il libretto, Ossequio del dolore. Funerali nella morte del cattolico
monarca Filippo Quarto fatti nella città di Foggia del febbraio 1666,
è dedicato al Governatore della Dogana Melchior di Navarra Roc-
cafull, promotore degli stessi funerali e fa parte di una lunga se-
rie di libretti per le onoranze funebri in molti centri pugliesi.
Alla morte di Filippo IV nel 1665 si celebrano esequie solenni a
Madrid (interessante l’incisione pubblicata da Chamorro relativa
all’immagine del defunto rappresentato in esposizione, sul pro-
prio letto di morte) 35, e dovunque secondo la moda del tempo 36

e in varie tipologie di catafalco. Per Lima abbiamo un’incisione
del catafalco realizzato nel 1666 da Asenzio de Salas 37, per Roma
incisioni della chiesa di S. Giacomo degli Spagnoli 38, per Paler-
mo incisioni dei progetti di Paolo Amato e Mariano Quaranta 39.

330 PUGLIA

4. GIUSEPPE GRECO.
Disegno per un Trionfo
da tavola in argento (II
metà del XVIII secolo).
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Pretendeva anco il Capitolo che la coltra negra del
tumolo toccasse ad esso et la città replicava in con-
trario che non; onde Monsignore ill/mo, per toglie-
re le liti in tempo di pianto, ordinò che se ne faces-
se una coltra da seppellire li cittadini indifferente-
mente. Et così, in presenza sua et di Vincenzo Vec-
chio vece-sindaco, fu tagliata et data a cosire con po-
nerci una croce rossa in mezzo et hoggi se conserva
per servitio dei cittadini 43.

Per Foggia abbiamo la dettagliata descrizione
del Monforte nell’Ossequio del dolore 44, relati-
va sia alla grande “macchina del Mausoleo in
forma ottagonale” a quattro ordini, ricchissima
di figure allegoriche e decorazioni, sia all’alle-
stimento della chiesa con soffitto “coperta a
bruno” e dodici medaglioni pendenti con i mo-
narchi della “Augustissima Casa” e le dodici

province del regno, sia alla facciata “coperta di lutti” con la sta-
tua di Amore sulla Porta maggiore, ai cui lati erano le due figu-
re dipinte della Fedeltà e della Mestizia.
Per la trascrizione integrale rimando alla Appendice a fine sag-
gio; qui segnalo i brani più interessanti relativi allo schema del
catafalco, a cominciare dal primo ordine, al quale si accedeva per
quattro scale che portavano al tumulo coperto da “una gran col-
tre di broccato” su cui erano la corona reale, lo scettro e la spa-
da, il tutto illuminato da una quantità di lumi che “abbarbaglia-
va le pupille”.

In questo piano si alzò la macchina del Mausoleo, in forma ottagonale;
ed in ogni angolo si vedean 2 fiumi, che con le acque lor finte, disse-
gnavano le vere lagrime di quei Sudditi… Alzavansi sopra 16 pilastri ol-
tre tante colonne di porfido finto… Fra l’una colonna e l’altra si finge-

nove giorni continui et che tre volte il giorno, du-
rante detto tempo, se dasse segno funebre con le cam-
pane.
In seguito del quale ordine, nella Chiesa Cathedrale
s’eresse uno tumolo ornato d’argento et lumi et se die-
de principio all’esequie da detto ill/mo, ch’assisté al-
la messa, che se cantò con musica.
Doppo, essendo venuta una lettera circulare a tutti li
Prelati del regno et a tutte le città regie che se faces-
sero demostrationi di dolore per la morte di sua Mae-
stà et d’allegrezza per il nuovo dominio di Carlo se-
condo, suo figlio, l’Università di Vesti tre giorni con-
tinui fece demostrationi d’allegrezza con fuochi pu-
blici, spari di mortaretti et artigliarie.
Doppo a dì 30 del mese di novembre, giorno di S.
Andrea Apostolo, celebrò li funerali per la Maestà
sua, alli quali intervenne di nuovo il sopradetto ill/mo
Vescovo, il signore Capitano D. Antonio Mendozza,
Castellano del Castello di Vesti et sua moglie con sedie strate et vestiti
pieni di scomucio, il signore Giovanni Nisi Giodice et all’Hora locote-
nete del Governatore, li magnifici del Magistrato, cioè Vincenzo Vec-
chio vece – sindaco, Angelo Induccilo primo eletto, Stefano Facenda,
Carlo Grima eletti et Lonardo Salvato Camerlingo. I quali a spese del
pubblico se vestirno di scomucio, cioè detti del Governo solamente.
Fu anco, a spese dell’Univesità, eretto uno tumolo a quattro ordine, ve-
stito di negro con l’arme di sua Maestà et suoi regni et figure di morti;
in cima d’esso se collocò la corona et scetro reale. Fu il detto tumolo
pieno di lumi piccoli, torcette et torce grandi, sostenuto da quattro can-
delieri grandi dai quattr’angoli. Fu dato anco dalla magnifica Università
a ciascheduno canonico carlini duo: uno per la messa, l’altro per l’offi-
cio et il simile ai preti semplici per il loro intervento. Furno anco dati
carlini dodici, cioè sette e mezzo per il rev/do Capitolo, quattr’e mezzo
per il sacrestano et grana cinque per li clerici.
Le cere avanzate dal tumolo se distribuirno fra i canonici con la solita
quarta funere all’ill/mo Vescovo.

6. “Pira” funeraria di
Giovanna di Sangro
eretta nel 1674 nel
Carmine di
Torremaggiore
(restituzione ed
elaborazione grafica di
M. Esposito).

7. Catafalco di Carlo V
a Valladolid (1558,
incisione). Macchina
scenica su tre livelli.

8. Macchina in forma di
Pira per celebrare la
canonizzazione di
sant’Ignazio e san
Francesco Saverio

(allestimento al Collegio
Romano, 1622; incisione
di M. Greuter, da M.
Fagiolo dell’Arco 1997).

5. Foggia. Cuspide
dell’“Epitaffio” dedicato
a Filippo IV.
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L’artificio visionario
per i di Sangro
a Torremaggiore

La solenne celebrazione delle ese-
quie di Giovanna de Sangro prin-
cipessa di Sansevero si svolse il 26
febbraio 1674 nella chiesa di S. Ma-
ria del Carmine a Torremaggiore in
provincia di Foggia.
Le fonti storiche riportano brevi
cenni sulla consistenza architetto-
nica della chiesa, eretta nel 1585 an-
nessa al convento dei frati carmeli-
tani e già allo stato di rudere nel-
l’ultimo decennio del XVIII seco-
lo. Definita “vistosa” (A. Lucchino
ed. 1930) rispondeva, per le sue do-
tazioni funzionali, a caratteristiche
prettamente rurali. “Tiene il Moni-
stero de’ Frati Carmelitani” scrive
il Lucchino “un miglio distante dal-
la Terra verso Ponente, il quale è di
accomodate fabbriche e comodo,
con una vigna e giardino, e la Chie-
sa è vistosa; vi è un organetto, il co-
ro che sta sopra la porta maggiore,
e diverse cappelle”.
Dato importante che spiega forse il
motivo della scelta singolare di una
chiesa extra-urbana per celebrare
tale evento è che dall’inizio del
XVII secolo al secondo decennio
del XVIII la chiesa venne adibita a
sepoltura temporanea dei di San-
gro. In seguito al terremoto del
1627 essa risultò indenne nelle
strutture, diversamente dalle chie-
se presenti nella cinta urbana tra cui
S. Lucia, originariamente destinata
a tale ufficio.
Il vescovo Fulgenzio Erminio
Monforte fu l’ideatore del com-
plesso tema iconologico e il regista
dello scenografico allestimento del
tempio. Il committente Giovan
Francesco de Sangro non mancò di
promuovere una pluralità di pro-
poste progettuali. Al vescovo pia-
cerà citare il contributo dell’ illustre
committente il quale “andava ag-
giungendo con l’altezza del suo in-
gegno ornamento all’opera, magni-
ficenza alla macchina, decoro al di-
segno. [...] Si accinsero pertanto gli
artefici dei quali abbonda il suo Sta-
to alla grande opera, ed avendo fat-
ti i vari disegni del Mausoleo fu
scelto tra tutti quello che qui si de-
scrive, perché tra gli altri stimavasi
più magnifico”.
Non fu posto limite alla disponibi-
lità di spesa e di tempo nella rea-
lizzazione dell’opera; furono im-
piegate numerose maestranze per
ben tre mesi, a partire dal 23 no-
vembre 1673, giorno della morte.
Nell’Introduzione al Trionfo del Do-
lore il Monforte testimonia l’effet-
to di imponenza dell’allestimento, la
“pomposità” degli apparati e “la

rapporti gerarchici. Si è potuta col-
mare, tra l’altro, l’esiguità di dati
storici concernenti l’assetto archi-
tettonico della chiesa, consentendo
di delineare con sufficiente appros-
simazione un disegno di massima
del prospetto, delle sezioni e della
planimetria della chiesa.
2. Alcuni dettagli tecnici sulle de-
corazioni adottate per le superfici
murarie o per gli apparati effimeri
hanno consentito di chiarire l’uso
dei materiali e gli effetti luministici
o plastici. Il Monforte definisce ad
esempio correttamente una figura
“a guisa di telamone”, chiarendone
la posizione rispetto alla colonna so-
vrastante.

Negli approfondimenti che svilup-
peremo su scala regionale sarà ne-
cessario ripartire dalla trascrizione
integrale del prezioso documento
indagando sul vescovo Monforte,
per ricostruirne meglio la persona-
lità sulla base di fonti e documenti,
identificando se possibile i suoi rap-
porti con le capitali culturali del
tempo, a partire da Napoli, tappa
obbligata degli studi del colto pre-
lato di origine beneventana già at-
tivo nell’area del Regno come atte-
sta qui Mimma Pasculli Ferrara.

Marina Esposito

Le sei tavole che seguono sono state ri-
costruite ed elaborate graficamente da
Marina Esposito per incarico di Mimma
Pasculli Ferrara, al cui saggio si riman-
da per le referenze bibliografiche.

1.

magnificenza” delle macchine mes-
si in opera.
Il totale coinvolgimento scenografi-
co delle superfici e della spazialità del
tempio, la varietà tipologica delle
macchine, la pluralità dei materiali e
delle tecniche impiegate rendono la
misura della competenza investita sia
sul piano progettuale che della dire-
zione di cantiere oltre all’evidenza di
una manodopera artigianale locale
ben qualificata.
Il Monforte lascia intendere la pre-
senza di un architetto a presiedere
le fasi di direzione dei lavori quan-
do afferma che le Piramidi le cui
pietre simulanti “la calamita nella
pittura erano state dall’architetto
erette e situate con tale arte che po-
tevano emolare se non superare le
piramidi dell’Egitto, e con la eccel-
lenza della pittura, e con il maesto-
so dell’edificio”.
Il successo dell’“Artificio” è tutto
riassunto nell’espressione di vivo
compiacimento in cui “l’Arte si
vantò di aver fatto in sì breve tem-
po ciò che appena poteva capirsi di
essersi fatto in più lustri”. In que-
sta frase è racchiuso il ruolo stesso
dell’artificio, la verosimiglianza, in
una rappresentazione dove l’icona
è un segno visivo congruente con la
realtà rappresentata.
Sulla diversa impostazione icono-
grafica dei vari temi simbolici più
volte ritorna il Monforte segnalan-
do, spesso polemicamente, il diver-
so indirizzo iconologico da lui se-
guito rispetto ad altri “disegni” pro-
posti per l’occasione come nel caso

del carro di trionfo sul portale d’in-
gresso (fig. 1, particolare 3) circon-
dato di raggi “contro il parere di co-
loro che lo dipinsero con le torce
smozzate”. Più in generale, rispet-
to ai caratteri proposti da illustri
iconologisti da lui citati nel testo,
come Cesare Ripa o Pierio Valeria-
no, il Monforte assume un atteg-
giamento critico verso il primo, co-
me nel caso della statua effigiante
la “Gravità” nell’Atrio (fig. 1, par-
tic. b2), oppure elogiativo verso il
secondo, come nel caso delle Pira-
midi ispirate al suo modello (fig. 2,
particolare c1-c6). Il testo del
Monforte si è rivelato una miniera
di informazioni, determinanti per la
ricostruzione grafica dell’apparato
funerario. Una risorsa che ha con-
sentito di soddisfare sul piano ope-
rativo due momenti distinti dell’e-
laborazione:
1. L’articolazione spaziale dell’in-
vaso del tempio è derivata dall’a-
nalisi dimensionale di ciascun ma-
nufatto in relazione alla sua tipolo-
gia (piramide, obelisco, pira fune-
raria) e dal rapporto gerarchico e di
scala esistente nell’articolazione vo-
lumetrica complessiva delle mac-
chine. L’autore seziona visivamen-
te ogni elemento in modo accurato
partendo dall’esterno verso l’inter-
no, segnalando assialità e simmetrie,
percorsi primari e secondari. Ciò è
risultato valido anche per quanto
concerne il prospetto esterno o la
singola articolazione di una mac-
china, mettendone in luce i livelli di
piano, gli ordini architettonici, i
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L’INTERNO DELLA CHIESA

DEL CARMINE

Varcato il portale principale passan-
do sotto la cantoria (a), superati i Co-
lossi (b1, b2) posti a guardia degli in-
gressi laterali, ci si trovava immersi
nella dimensione avvolgente di
un’aula interamente rivestita di pa-
ramenti e di lutto.
Il soffitto era ricoperto di tessuto ne-
ro dal quale pendevano drappi di
panno scuro a rivestire le pareti la-
terali della navata. Torce accese ca-
denzate in funzione di un opportu-
no gioco luministico si snodavano
lungo il cornicione.
Pendevano dal soffitto 48 medaglio-
ni con ritratti dei de Sangro a parti-
re dagli antenati fino ai contempo-
ranei. Sul fronte dei quattro pilastri
della navata i medaglioni erano or-
dinati in gruppi di sei in successione
verticale. Un effetto posto in risalto
dallo sfondo dei paramenti luttuosi
che scendevano lungo le pareti late-
rali seguendo la cadenza ritmica del-
le campate prospicienti le cappelle.
Disposti ventiquattro per lato, raffi-
guravano a destra i principi e i pri-
mogeniti alla successione, e a sinistra
il ramo dei secondogeniti o cadetti.
Tutti i medaglioni erano dotati di
iscrizione latina (ornata inferior-
mente da una pelle di leone dei pri-
mogeniti, degni di questo attributo
regale).
Riqualificavano l’invaso della nava-
ta sei Piramidi (c1-c6) tre per lato,
cadenzate sul ritmo dell’asse media-
no delle campate prospicienti le cap-
pelle laterali.
L’altezza delle Piramidi giungeva a
lambire la volta. Realizzate con una
tecnica pittorica che imitava l’effet-
to materico della pietra calamita, era-
no decorate con pennellate a “stri-
sciate d’oro”. Le superfici di colore
scuro della Piramide erano rivestite
da una fitta trama di geroglifici do-
rati,”secondo che vengono rapporta-
ti da Pierio [P. Valeriano, “Hiero-
glyphica”] e da altri nei loro libri, e
quantunque fossero egiziani quei ca-
ratteri, pure nulla avevano di barba-
ro”.
Issate su un basamento, le Piramidi
erano sostenute ai quattro angoli da
figure animali e rappresentavano, in
chiave simbolica, le terre dei de San-
gro e i popoli che le avevano erette,
in segno di partecipazione al dolore
per la scomparsa della principessa.
Ogni Piramide era dotata di una sta-
tua allegorica alla sommità e di una
iscrizione latina campeggiante sul
fronte lungo la navata.

Nell’ordine:
c1) Sansevero: aquile reali e statua
della “Contemplazione”;
c2) Castelnuovo: leoni e allegoria
della “Vigilanza”;
c3) Casalvecchio: elefanti e allegoria
della “Purità”;
c4) Torremaggiore: colombe e alle-
goria della “Semplicità”;
c5) Castelfranco: cavalli e allegoria
della “Generosità”;
c6) Fortore: delfini e allegoria della
“Maturità”.

LA FACCIATA DELLA CHIESA

DEL CARMINE

Seguendo la descrizione dei “campi”
geometrici elaborata dal Monforte si
perviene alla composizione decorati-
va della facciata, in cui si evidenzia-
no: la centralità della partitura ver-
ticale gravitante sul portale “mag-
giore”, la simmetria delle ali corri-
spondenti ai due ingressi minori, lo
sviluppo orizzontale del “gran cam-
po della facciata”, l’esistenza sulla
“sommità” di un fastigio triangolare
di coronamento.

1. “Alla parte destra” un “Colosso di-
pinto” sostenuto da un pilastro con
iscrizione, raffigurante l’“Amore co-
niugale”.
2. A sinistra un altro “Colosso” raf-
figura l’“Amor dei figlioli”.
3. “Sulla Porta maggiore” si svilup-
pa il “gran Carro trionfale” (allego-
ria del “Trionfo del Dolore”) a for-
ma di conchiglia, ornato con cipres-
si intrecciati a palme. Timoniere è il
“Merito” seduto sul carro del “Dolo-
re”. Sotto il carro circondato da rag-
gi luminosi, il pavimento era com-
posto da “grumi di nuvole” da cui
pendevano “sostenuti da bambini tre
grandi e vaghi telari” (tre stendardi
con fondo nero e caratteri in oro con
iscrizioni in latino; numeri 3-5).Trai-
navano il carro due cigni rivolti ver-
so i due lati della facciata con l’ef-
fetto di legare visivamente il centro
prospettico della rappresentazione al-
le due allegorie rappresentate sui por-
tali laterali.
4. A oriente era un quadro col “Tem-
pio della Virtù” sulla cui soglia era
raffigurata la “Gloria Temporale”.
5. A occidente era il “Tempio della
Eternità” sulla cui soglia stava la
“Gloria Eterna”.
6. Il “gran campo di quella facciata
era tutto di Amorini ripieno”, nel
gioco di contrasti di movimenti ed
espressioni. Dal gruppo superiore di
essi pendeva una iscrizione latina.
7-9. Sulla “sommità della facciata”
erano le tre statue della “Nobiltà”
(7), della “Fama” (9) e della “Lode”
(8); sotto ciascuna una coppia di
Amorini sosteneva una iscrizione la-
tina (sempre in caratteri d’oro su
campo nero).

2.
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L’ATRIO

Varcato l’ingresso principale, si pre-
sentava in forma di atrio un’area de-
limitata dalla proiezione del pavi-
mento del sovrastante “coro” (o me-
glio cantoria: a).
Il soffitto era ornato da una grande
raffigurazione pittorica. Al centro di
una cornice, formata da gruppi di
amorini dotati di vari attributi sim-
bolici, si stagliavano le due figure
rappresentanti della “Fatica” e della
“Mercede”, ciascuna assistita da un
Amore, porgente il primo un velo al-
la Fatica per “asciugare i sudori”e
l’altro porgendo alla Mercede “dia-
demi gloriandosi così di costruirli co-
me di darli”. Ai piedi delle due alle-
gorie tre gruppi di Amorini reggeva-
no una grande iscrizione in latino.
Concepito come filtro tra il cielo rea-
le percepito all’esterno e il cielo del-
la navata rivestito a lutto, il “cielo di
quest’atrio” mediava il passaggio dal
fondale scenico della facciata alla
scultorea spazialità teatrale del tem-
pio. Sei statue “a guisa di telamoni”
fungevano da sostegno alle sei co-
lonne reggenti la terrazza del coro e
rappresentavano – secondo quanto
spiegavano le iscrizioni latine sotto-
stanti - “La Natura” (1), “La Grazia”
(2), “La Età” (3), “La Bontà” (4), “La
Divozione” (5), “La Liberalità”(6).

LE STATUE ALLEGORICHE

A destra dell’atrio si ergeva una sta-
tua allegorica de “L’Immortalità”
(b1), a sinistra “L’Eternità” (b2). Sul
fronte di ciascun basamento era un’i-
scrizione latina. Le due statue appa-
rivano colossali rispetto alle sei ca-
riatidi rappresentate in atto di sor-
reggere sulle spalle le colonne della
cantoria.

3.

4.

a

b1 b2
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LE PIRAMIDI, L’OBELISCO E LA PIRA

Percorrendo assialmente la navata,
l’invaso delle cappelle laterali era ca-
denzato assialmente su ogni campa-
ta dal ritmo verticale delle Piramidi.
La loro altezza giungeva a lambire il
piano di imposta della volta a tutto
sesto lunettata che copriva l’aula.
Concludeva lo sviluppo longitudina-
le della navata un “Obelisco” (d)
eretto a segnalare il centro dell’ar-
cone-diaframma oltre il quale si
estendeva l’area presbiteriale.
Fulcro prospettico della composizio-
ne spaziale del tempio, era l’impo-
nente volumetria scultorea della “Pi-
ra” funeraria (e) eretta a dominio del-
l’area presbiteriale, una mole che
oscurava la visione dell’altare mag-
giore e della retrostante zona absi-
dale.
Dotato di pianta circolare e sviluppo
a tronco di cono, l’Obelisco era so-
stenuto alla base da quattro grandi
testuggini; l’altezza ridotta rispetto
alle piramidi non ne alterava il ruo-
lo baricentrico. Sulla sommità si er-
geva la statua allegorica della “Gra-
vità”. Posta a simbolo della terra di
Borgogna, la macchina occupa stra-
tegicamente una posizione centrale,
nell’ordine del tema dei possedi-
menti introdotto dalle Piramidi. Con
la presenza dell’Obelisco i de Sangro
rimarcavano il debito d’onore verso
quei duchi francesi da cui avevano
ereditato i primi territori passati in
loro dominio.
Le superfici di tutte le macchine e de-
gli elementi scultorei erano dipinte
in modo da emulare il colore nero
ferro del magnetite. La successiva
applicazione della doratura a pen-
nello sulle superfici, con la tecnica
delle “strisciate in oro” era un ac-
corgimento di tipo scenografico per
aumentare la visibilità degli oggetti
lontani attraverso la rifrazione lu-
minosa che le animava, con l’effetto
di avvicinarle alla percezione visiva
dell’osservatore.

5.

6.

c4 c1d
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LA PIRA

Al centro dell’area presbiteriale si er-
geva l’imponente Pira funeraria di
pianta ottagonale, eretta su una gran-
de scogliera artificiale e articolata in
tre ordini, scanditi ciascuno da un
cornicione riccamente decorato. Ca-
ratteristica tipologica doveva essere
l’evoluzione verticale per volumi pro-
gressivamente rastremati.
Sulla platea basamentale si ergevano
sedici colonne, abbinate a contornare
a ogni vertice dell’ottagono una nic-
chia contenente una statua di Virtù.
Nel perimetro esterno si formavano
otto aperture, quattro ortogonali, ri-
spondenti ai portali, e quattro nelle
diagonali.
Veniva a configurarsi un involucro ar-
chitettonico leggero, sul tipo di un pa-
diglione aperto alla visione dell’inter-
no, illuminato da torce profuse lungo i
cornicioni.
L’ordine architettonico classico è im-
piegato in relazione a un’opportuna
collocazione dei piani della macchina.
Un crescendo che associa al basamen-
to il tuscanico e al piano terra il dori-
co secondo una simbologia selvaggia e
virile, al piano nobile lo ionico ed ai
piani superiori il corinzio, simboli del-
la purezza femminile, alle altane il com-
posito simbolo dell’ultraterreno.
Le otto statue del perimetro esterno
simboleggiavano al primo ordine “Le
Doti dellaNatura”, al secondo “Le Per-
fezioni della Vita”, al terzo “I Meriti
della Principessa”.
La decorazione dell’interno era affida-
ta alla perizia dell’arte tappezziera: sul-
l’esile intelaiatura architettonica si ada-
giavano sontuosi tessuti in broccato ri-
camati ad oro fino, pendenti lungo le
verticali, arricciati a formare spicchi e
vele, tesi o rigonfi a costruire illusorie
convessità del soffitto, a plasmare con
i loro drappeggi e festoni la sostanza vir-
tuale del volume spaziale.
La presenza al primo ordine del bal-
dacchino quadrangolare con il catafal-
co della defunta determinava la posi-
zione angolare delle quattro statue pre-
senti a ogni piano e simboleggianti le
“Virtù Teologali” al primo, le “Virtù
Cardinali” al secondo e “Le Doti della
Gloria” al terzo.
Completava la grande macchina una
cupola dall’impatto visivo leggero,
costruita con palese artificio sull’os-
satura di “termini che fingevano una
cupola aperta per le due parti che ri-
guardavano la porta maggiore della
chiesa e l’altare maggiore della nave
ed ai fianchi vi erano due grandi leo-
ni, i quali sostenevano una gran co-
rona che terminava la cupola”. Putti
reggenti iscrizioni si alternavano al-
la base dei termini e dalla corona fuo-
riusciva un globo sormontato da un
drago.
Il dispiego di tutti i simboli desunti da-
gli elementi araldici del casato nella de-
corazione dell’ordine più alto dellamac-
china raggiunge l’effetto del dominio
visivo di questi sulla spazialità del tem-
pio.

7.

8.
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II ORDINE

Il secondo ordine si impostava su un
cornicione riccamente ornato con ci-
mieri, usberghi, scudi, lance, ban-
diere e corone d’alloro, simboli mi-
litari e del trionfo uniti alle armi del-
la casata; ad essi si alternavano can-
delabri d’argento con numerose tor-
ce accese.
Le otto statue nelle nicchie erano
ispirate alle “Perfezioni della Vita”:
1) “La Ritiratezza”, 2) “L’Applica-
zione”, 3) “La Compassione”, 4) “Il
Giudizio”, 5) “L’Orazione”, 6) “La
Verità”, 7) “L’Imperio di se stesso”,
8) “Il Dispregio del Mondo”.
In chiave all’arco dei quattro porta-
li, inquadrate da busti di aquila, cam-
peggiavano iscrizioni latine.
Tessuti di broccato costruivano l’ar-
chitettura interna fatta di velari, ten-
de e festoni ricreanti un ambiente
raccolto, illuminato dal solo riflesso
della luce dei candelabri disposti lun-
go il cornicione esterno, ornato co-
me quello inferiore.
All’interno erano disposte le quattro
statue delle Virtù Cardinali (Giusti-
zia, Fortezza, Prudenza, Temperan-
za).

LA CUPOLA

È concepita come il trionfo delle ar-
mi del casato de Sangro, identiche a
quelle usate dai duchi di Borgogna a
tre bande d’azzurro su campo dora-
to. Lo scudo da cui pendono le inse-
gne del Toson d’Oro è sovrastato da
tre elmi coronati: quello centrale è
sormontato da un drago con le ali
spiegate, quelli laterali da due leoni;
il tutto cinto da corona e manto prin-
cipeschi.

III ORDINE

Il terzo ordine si impostava su un cor-
nicione riccamente ornato con le ar-
mi della casata alternate a festoni di
fiori e frutta inneggianti alla Gloria.
Le otto statue ispirate ai “Meriti del-
la principessa defunta” erano nel-
l’ordine: 1) “La Pazienza”, 2) “L’A-
more verso Dio”, 3) “La Limosina”,
4) “L’Umiltà”, 5) “La Venerazione
Divota”, 6) “Il Pensiero del Cielo”,
7) “La Pace”, 8) “La Beatitudine eter-
na”.
Le quattro statue all’interno, ispira-
te alle Virtù della Gloria erano nel-
l’ordine: a) “L’Agilità”, b) “La Sot-
tigliezza”, c) “Il Lume”, d) “La Chia-
rezza”.

I ORDINE

Simbolo della resistenza terrena alla
forza del mare, dove quest’ultimo
per sostanza e intensità rimanda per
associazione d’idee alle lacrime e al
dolore che le scatena, la Pira era is-
sata su un grande masso composto da
una moltitudine di scogli. La platea
basamentale si elevava su questo or-
dine e quattro rampe di scale supe-
ravano il salto di quota.
Al primo ordine si ergevano sedici co-
lonne abbinate a formare in corri-
spondenza degli spigoli dell’ottago-
no in cui erano collocate le statue de
“Le Doti della Natura”, ciascuna is-
sata su un basamento fregiato da
un’iscrizione e accostata a un Amo-
rino. Nell’ordine: 1) “Bellezza cor-
porale”, 2) “Affabilità”, 3) Cortesia”,
4)” Fecondia”, 5) “Benignità”, 6)
“Modestia”, 7) “Grandezza”, 8)
“Onestà”.
Centrata sull’arco del portale mag-
giore una grande iscrizione su pelle
leonina era sorretta da testa e zam-
pe della medesima fiera. Negli altri
tre portali erano collocate iscrizioni
che evocavano nell’ordine le date sa-
lienti nella vita della principessa.
Il “tumulo” o “letto funerale” era po-
sto sotto un baldacchino “ricco, leg-
giadro e vago”. Sul letto ricoperto da
una coperta di tessuto ricamato ad
oro fino stavano due grandi “ori-
glieri” su cui poggiavano lo scettro e
la corona della defunta.
Quattro statue delle Virtù Teologa-
li (alle convenzionali Fede, Speran-
za e Carità si aggiungeva“L’Opera-
zione buona”) affiancate da Amori-
ni erano disposte ai quattro angoli
del catafalco, issate su basamenti con-
trassegnati da iscrizioni. 8.



innalzavano dal suolo per fino al tetto,
ripartita la di loro smisurata grandez-
za in maniera che tre da una parte e tre
dall’altra venivano a formare un orna-
mento vago ancor tra quei lutti perché
oltre all’essere strisciate di oro le pietre
che imitavano la calamita nella pittura
erano state dall’architetto erette e si-
tuate con tale arte che potevano emu-
lare se non superare le piramidi del-
l’Egitto, e con la eccellenza della pit-
tura, e con il maestoso dell’edificio” 49.
Per raggiungere l’eccellenza della rea-
lizzazione furono esaminate varie pro-
poste progettuali, senza porre limiti al-
le spese, e furono impiegate numerose

maestranze per una durata di tre mesi dei lavori (a partire dal 23
di novembre, giorno della dipartita della principessa). “Si accin-
sero pertanto gli artefici dei quali abbonda il suo Stato alla gran-
de opera, ed avendo fatti i vari disegni del Mausoleo fu scelto tra
tutti quello che qui si descrive, perché tra gli altri stimatasi più
magnifico, aggiungendo lo stesso Principe con l’altezza del suo
ingegno ornamento all’opera, magnificenza alla macchina, deco-
ro al disegno…” 50. Il successo dell’“Artificio”, è tutto riassunto
in una espressione di vivo compiacimento in cui “l’Arte si vantò
di aver fatto in sì breve tempo ciò che appena poteva capirsi di
essersi fatto in più lustri”.
Presento qui con la collaborazione di Marina Esposito la rico-
struzione dell’apparato (fig. 6). Il programma appare per il mo-
mento di eccezionale rilevanza, anche a confronto con l’impor-
tante apparato funebre per Filippo IV a Foggia, descritto dallo
stesso Monforte.
La ricerca effettuata sulla chiesa del Carmine mi ha portato a
constatare la distruzione avvenuta già nel secolo XVIII, dal mo-
mento che tra il 1780 e il 1790 rimaneva solo il rudere di un mu-
ro di cinta ed una cisterna. La chiesa era stata costruita nel 1585
fuori le mura con l’annesso convento dei frati carmelitani. Inti-
tolata a S. Maria delle Grazie, veniva nel primo decennio del
XVIII secolo ridedicata alla Madonna del Carmine. Dall’inizio
del XVII secolo al secondo decennio del XVIII secolo la chiesa
venne eletta a sepoltura dei membri della famiglia dei feudatari,
i di Sangro 51. Dal Monforte si deduce che aveva tre ingressi, uno
principale e due laterali, aveva un impianto a tre navate con una
cantoria (“coro”) sovrastante l’ingresso principale. La notizia è
confermata dal Lucchino nel 1627, il quale la stima sopravvissu-
ta al terremoto: “la Chiesa è vistosa; vi è un organetto, il coro
che sta sopra la porta maggiore, e diverse cappelle” 52.
In questo Pantheon dei di Sangro, il principe Francesco celebra
nel 1674 con magnifica pompa la morte della moglie Giovanna,
e con lei onora tutti gli antenati della famiglia, fra cui anche san-
ta Rosalia, patrona di Palermo.
Fin qui gli esempi di fastose esequie in Puglia per la casa reale o
per i di Sangro, ma non sono da dimenticare le cerimonie per la

va una nicchia; dentro la quale si riponeva
una statua; le quali essendo otto di nume-
ro, rappresentavano gli otto maggiori Mo-
narchi, c’ha il Mondo veduti… Alzavansi
su quel cornicione il secondo ordine della
machina, formato da otto quadri di mezzo
rilievo, dove 4 rappresentavano la Bontà
della quale diede segni esterni nel corpo, il
morto Re, e gli altri dissegnavano le Virtù
principali della grand’anima… Sorgeva il
terzo ordine del Mausoleo formato da 8
quadri… Havea il suo termine quest’ordi-
ne con un altro cornicione, tutto adornato
delle armi del Re, sostenute da Aquile gran-
di nere, strisciate d’oro… Scherzavano va-
rij puttini su quella cornice, i quali divenuti
Atlanti, sostenevano una corona imperiale,
che terminava l’opera: e su la cima si ve-
deva una statua della Gratitudine, che tutta ossequiosa, rimirava l’au-
gusta tomba 45.

Dal Monforte apprendiamo che “tutte le iscrizioni descritte fu-
rono composte dall’Auttore” cioè quelle sotto la Fedeltà, la Me-
stizia e accanto ai Fiumi nel catafalco, mentre sotto le armi del
re in facciata “varie composizioni faticate da quegli eruditissimi
ingegni, dei quali in gran numero abbonda la città di Foggia”.
L’autore si mostra “addolorato in estremo, per non avere erudi-
zione corrispondente a palesar le glorie del suo riverito Monar-
ca”, ma in realtà è un grande letterato come possiamo dedurre
da un volume rinvenuto presso la Biblioteca dei Cappuccini a
Foggia in cui non solo è l’autore del testo e delle iscrizioni ma
anche l’ideatore nel 1674 di un colossale apparato per i di San-
gro che investe tutta la chiesa del Carmine a Torremaggiore dal-
le pareti interne ed esterne all’interno della navata allestita con
pira, un obelisco, sei piramidi e sei statue di telamoni sotto la
cantoria e due libere. Dal frontespizio del libretto apprendiamo
che Monforte, vescovo di Nusco, recitò nel 1674 l’orazione fu-
nebre Il trionfo del Dolore 46.
Le solenni esequie della principessa Giovanna di Sangro si svol-
gono in S. Maria del Carmine il 26 febbraio 1674. Dal testo si
evince che Fulgenzio Arminio Monforte fu l’autore dell’orazio-
ne funebre nonché l’ispiratore del disegno delle macchine e de-
gli apparati e della iconografia. Frequenti sono i richiami al Ri-
pa e a Pietro Valeriano 47. La descrizione del complesso appara-
to funebre è minuziosa ma l’evasività del testo su alcuni partico-
lari significativi degli apparati e delle macchine non rende cre-
dibile che il colto vescovo fosse anche l’artefice materiale del di-
segno di progetto.
Nel testo leggiamo che “D. Fra Fulgenzio Arminio Monforte, ve-
scovo di Nusco, autore così del disegno come della macchina e di
questo libro” 48 ma si tratta evidentemente di una ideazione ge-
nerale dell’intero complesso architettonico e iconologico. Nella
descrizione degli apparati nella navata maggiore, viene citata la
presenza di un architetto: “succedevano sei piramidi le quali si
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9. Stemma di Giovanna
di Sangro (frontespizio
del libretto “Il trionfo
del Dolore”, 1674).
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LAE PATRICIO TRANENSI COMMENDATORI MELITENSI PARENTALIA)
e all’interno (GABRIELE MOROLAE VIRO PATRICIO COMMENDATORI

HIEROSOLYMITANO TIBERIUS EQUES HIEROSOLYMITANUS FRATRI

OPTIMO BENEMERENTIQUE CUM LACRYMIS JUSTA PERSOLVIT) 53.
Infiniti esempi offrono le esequie dei vescovi. Basta leggerne le
“vite” per trovare citate le “solenni esequie”. A Bari per il fa-
moso Muzio Gaeta senior, qui morto il 7 marzo 1728, “furon fat-
te solenni esequie coll’intervento di Monsignor Pino Vescovo di
Polignano, che celebrò la solenne Messa di Requiem, ed il cada-
vere fu poi sepolto nella confessione del nostro Duomo”; cantò
le sue lodi l’insigne prelato Torricella con un Sonetto e undici
Madrigali, che furono inseriti “nella sua Pandora, ossia Penta-
teuco melico nello stesso Concerto III. il Filometore”. Né è da
dimenticare che il Gaeta aveva celebrato a Bari “magnifici fune-
rali” per Innocenzo XII, a cui intervennero “quattro vescovi in-
vitati da lui” 54.
Mausolei, catafalchi, “castellane” vengono eretti anche dalle con-
fraternite per uso interno o per commemorare personaggi insi-
gni. Ma prima di affrontare il ruolo determinante delle confra-
ternite nei grandi riti del “Teatro del dolore” (e in particolare
delle confraternite della Morte o del Buon Morire, del Purgato-
rio o Suffragio, del Corpo di Cristo, dell’Orazione e Morte) mi
sembra opportuno ricordare i diversi termini che compaiono nei
documenti o nelle relazioni: mausoleo, catafalco, castellana, pira,
tumolo, cataletto.
Nei testi del Monforte per gli apparati di Foggia e Torremag-
giore troviamo: “macchina del Mausoleo in forma ottagonale a
quattro ordini” e “Pira funerale in forma e figura ottagonale”.

nobiltà o per i vescovi. È il caso delle esequie nella cattedrale di
Trani per Gabriele Morola, giureconsulto famosissimo e com-
mendatore dell’Ordine Gerosolimitano di antica nobiltà milane-
se, capuana e di Giovinazzo. Dall’Orazione recitata nel Duomo il
dì 22 dicembre del MDCCLXXXV si apprende di un catafalco
con due iscrizioni commemorative all’esterno (GABRIELE MORO-

12a-b. “Panni” funebri
per cataletto
(Montescaglioso,
Addolorata). Particolari
con teschio e clessidra.

10-11. Scheletri per
catafalco (statue lignee,
sec. XVIII. Mola di
Bari, Confraternita del
Purgatorio).



to’ o ‘teatro della morte’ era posto in controfacciata come mo-
nito, memento mori. Lo scheletro è un manufatto articolato scol-
pito in legno a grandezza naturale” 60.
Le chiese del Purgatorio di Gioia del Colle e di Mola conserva-
no ancora esemplari di questi manufatti non più in uso; in par-
ticolare ben conservato sono quelli della confraternita di Mola
(figg. 10, 11), di cui uno pubblicato nel catalogo della mostra sul-
le confraternite del 1994 61.
La mostra evidenziò quanto numerose fossero le confraternite
dedite al culto dei morti in Puglia. Con circa nove denomina-
zioni, si parte da un minimo di 13 nel Cinquecento ad un mas-
simo di 128 nel Settecento per discendere a 90 nel Novecento.
“Tale dato non è veritiero e non risponde alla realtà dei fatti. È
veritiero solo per quanto riguarda le denominazioni; non lo è se
si prendono in considerazione gli scopi. Infatti l’assistenza fune-
bre e il suffragio risultano essere scopo preminente in tutte le con-
fraternite, anche quando esistono norme statutarie secondo le qua-
li la confraternita deve svolgere anche altre attività” 62.
Il funerale è cerimonia di grande importanza per la confraterni-
ta che si esprime al meglio per onorare il defunto. “Confratelli e

Nel libretto per il funerale di Carlo III a Foggia: “castellana, che
figurava un maestoso Mausoleo”; nelle Memorie seicentesche di
Vieste si parla infine di “tumulo a quattro ordini”. Il termine “ca-
stellana” compare ad esempio nei documenti della cattedrale di
Rutigliano, nel libretto per le esequie di Gabriele Morola nella
cattedrale di Trani, nelle polizze di pagamento a Lorenzo Vac-
caro per il catafalco di Antonio Miroballo in S. Giovanni a Car-
bonara a Napoli 55. Si tratta del termine più usato nella lettera-
tura meridionale barocca per indicare una macchina funeraria.
Altra cosa sono il “tumulo” e il “cataletto”, elementi che posso-
no essere proposti nel piano terreno dei catafalchi. Anche se è
da specificare che a volte tumulo viene usato per indicare l’inte-
ro catafalco. Il tumulo può anche sostenere il corpo del defunto
e, coperto da una sontuosa coltre, spesso accoglie le armi del de-
funto. Il cataletto è la base su cui viene poggiata la bara, gene-
ralmente rivestita di una “coltre di velluto nero” ricamata con i
simboli della morte o della Passione di Cristo, il cosiddetto “pan-
no funebre”, di cui si conservano in Puglia begli esempi come
quelli della confraternita del SS. Rosario a Putignano o del Mon-
te Carmelo a Triggiano 56.
Altra cosa infine è il “baulle”, o “baguglie”, ovvero la bara 57.
Marcello Fagiolo 58 ha analizzato i vari modelli di catafalco dal
’500 in poi, “a pyra”, a Tempio, a baldacchino, evidenziando in
particolare l’evoluzione del modello berniniano del catafalco di
Alessandro VII, composto di piramide centrale ed obelischi.
Il termine “castellana” può a mio avviso essere collegato al Ca-
stello del dolore. “L’uso di questa erettione di Catafalco intro-
dotto ad imitatione de gl’antichi gentili, che de salda materia su-
perbamente costrussero vaste moli et memorie sepulchrali, […]
fu, dico, tal uso, dai nostri maggiori, pietosamente usurpato con
queste machine che si chiamarono Castelli di dolore, nell’essequie
di gran Personaggi, et di Principi” 59.
Come abbiamo accennato, il catafalco è presente anche nei riti
confraternali. Durante le cerimonie “per la commemorazione dei
defunti le confraternite allestivano nelle loro chiese una grande
‘castellana’, una piramide di candele sormontata da uno schele-
tro con clessidra e falce a rappresentare la Morte. Il ‘monumen-
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13a-b. Cassa lignea per
il catafalco di Benedetto
XIII (I metà del XVIII
secolo. Gravina,
cattedrale). Particolari
del triregno pontificio e
della tiara vescovile con
la falce e il pastorale.

14. Cassa lignea
per il catafalco
della confraternita
del Rosario (II metà
del XVIII secolo.
Bitonto, S. Domenico).
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agli anni ’50 si conservano rituali molto interessanti come quel-
lo delle “prefiche” provenienti dal borgo lucano di Bernalda.
Alla luce di quanto detto, la ricerca da me condotta di manufat-
ti ancora esistenti in loco ha portato a preziosi rinvenimenti di
pezzi originali relativi sia al “Teatro del dolore” sia alle “Qua-
rantore”. Si tratta del prezioso catafalco per Benedetto XIII
(tavv. I-II; fig. 13) nella natia Gravina di Puglia e di vari catafal-
chi realizzati per le confraternite a Bitonto (in particolare per le
sontuose chiese di S. Domenico e di S. Francesco di Assisi) e a
Rutigliano. La consistenza di questi ritrovamenti a Bitonto e a
Gravina, anche nel campo delle “Quarantore”, fa comprendere
come ogni centro pugliese, culturalmente elevato, fosse ricco di
questo materiale effimero.
Nel mio iter ho voluto privilegiare il tema della morte ovvero del
Trionfo della morte e sulla morte 65, sia nei catafalchi per sovrani
e papi sia per quelli confraternali, sia per le macchine di Qua-
rantore.
Partendo da Benedetto XIII Orsini, segnalo il fortunato ritrova-

mento nel succorpo della cat-
tedrale di Gravina di una par-
te del feretro papale. Si tratta
di una cassa lignea trapezoi-
dale finemente lavorata, con
coperchio a piramide schiac-
ciata, culminante con un fasti-
gio terminale a volute in legno
dorato.
Il colore di base è un verde
scuro marmorizzato su cui si
stagliano i lunghi riquadri di

consorelle, pur accomunati nella circostanza triste della morte e
del funerale, sono differenziati da una secolare, sancita disparità
nella pompa del funerale”, catafalco per i nobili, cataletto per i
più, nel numero delle messe e perfino nel numero dei rintocchi
di campana per annunciare l’agonia e la morte, come spesso è
definito negli statuti.
Oggi permangono i rituali tradizionali delle confraternite, come
a Gioia del Colle e in genere nei paesi ove è possibile ancora at-
traversare il centro cittadino in corteo: “Preceduti dal confratel-
lo crocifero e dal confratello gonfaloniere, lunghe file di confra-
telli vestiti con l’abito precedono a loro volta il feretro, portato
a spalla e circondato dai confratelli tedofori o posto sul carro fu-
nebre tirato da pariglia di cavalli addobbati per l’occasione con
gualdrappe nere o viola e pennacchi” 63. Si è perduto invece il ri-
tuale nelle chiese, a causa di una normativa ecclesiastica genera-
le (1962) che tende a contenere la pompa delle cerimonie fune-
bri. Si sono perduti così non solo gli apparati effimeri (catafal-
chi) ma persino i “panni” funebri per il cataletto o per il tumu-
lo, preziosi manufatti già di
per sé destinati alla distruzio-
ne per via dell’uso continuo,
che non sono stati più rifatti.
Preziose testimonianze sono
dunque i “panni” già citati di
Putignano e Triggiano, e la
nuova segnalazione del “pan-
no” della chiesa dell’Addolo-
rata di Montescaglioso in Ba-
silicata, a pochi chilometri da
Laterza 64 (fig. 12) dove fino

18. Cassa lignea per
catafalco (XVIII secolo.
Bitonto, S. Francesco
d’Assisi).

15-16. Decorazioni di
un plinto basamentale
per catafalco (secolo
XVIII. Bitonto,
S. Domenico). Teschio
con triregno e chiavi
pontificie; teschio con
bilancia e fiaccola.

17. Retro dello stesso
plinto (pannelli interni
con decorazione del XIX
secolo. Bitonto,
S. Domenico).



gramenti nella bell’età di 39
anni, con dispiacere del Duca,
che l’onorò di sontuose esequie,
ed a 20 novembre 1651 fu se-
pellito nel Duomo di Gravi-
na” 71. Non resta però traccia
né della tomba né dell’even-
tuale catafalco. In compenso,
alcuni fortunati ritrovamenti
a Bitonto mi hanno permesso
di aprire un capitolo nuovo in
questo campo. Si tratta di va-
ri manufatti lignei, conservati
nei depositi delle chiese di S.
Domenico e di S. Francesco
d’Assisi e appartenenti a con-
fraternite.

Per S. Domenico committente è la confraternita del SS. Rosa-
rio 72 come si evince dallo stemma dorato sul lato minore della
preziosa cassa lignea (tavv. III-IV, fig. 14) facente parte di un ca-
tafalco e analoga alla cassa per le esequie di Benedetto XIII, an-
che se leggermente più tarda (appare databile alla seconda metà
del secolo XVIII, sia per la forma più ad urna che per i piedi a
zampa di leone di gusto già neoclassico). Alla maggiore sobrietà
della cassa si contrappone però una decorazione a girali lignei
dorati ancora barocca e simile a quella di Gravina.
Decisamente affine il teschio dorato con tibie incrociate, al cen-
tro del lato lungo della cassa, privo però del lezioso nastro ro-
cocò. Anche il suo stagliarsi sul fondo nero lo astrae dal conte-
sto tanto da essere paragonabile alle “teste di morte”, sopram-
mobili molto apprezzati dai collezionisti napoletani (a metà stra-
da tra il memento mori e la suppellettile da Wunderkammer) rea-
lizzati in vari materiali, dal legno al cristallo di rocca, dall’ambra
alla pietra avventurina 73.
Sempre nei depositi di S. Domenico si trovano quattro plinti an-
golari di catafalco in legno, composti da due facce esterne e due
interne (figg. 1, 15-17). Le esterne con riquadri dipinti con le im-
magini di teschi rococò: il primo coperto da mitra con le chiavi
incrociate, ornate di nastro annodato rosso; il secondo con la bi-
lancia e la fiaccola della Morte incrociate (ornate dello stesso svo-
lazzante nastro verde) e poggiante su un volume di pelle rossa.
Le facce interne del plinto, trasformate in sportelli di un mobi-
le, presentano una decorazione ornamentale geometrica di gusto
ottocentesco 74.
Sempre a Bitonto, nei depositi di S. Francesco d’Assisi 75, ho tro-
vato altri elementi di catafalchi; in particolare una raffinata “cas-
sa lignea” della metà del secolo XVIII (tav. VII; figg. 18, 19) e
quattro fastigi terminali con cornice mistilinea e chiodi per le can-
dele, databili al secolo XIX (tav. VIII; figg. 20-22).
La “cassa lignea” (figg. 18, 19), simile a quella di S. Domenico,
non è di legno dipinto, ma solo intagliato e giocata sul contrasto
cromatico di noce chiaro e scuro. Il legno chiaro è usato sia per
la fascia del bordo della cassa, con intaglio continuo a foglia di

pannelli lignei decorati con
motivi ornamentali a girali
dorati su fondo nero. Nel
pannello più lungo si staglia
al centro un teschio con le ti-
bie, illeggiadrito da un fine
nastro articolato con fiocchi e
incoronato di alloro. Sui pan-
nelli trapezoidali del coper-
chio, leggermente concavi,
corrono lignei girali dorati al-
ternati a un motivo centrale
decorativo. Nel pannello lun-
go, in corrispondenza del te-
schio, è una corona conte-
nente incrociate due faci ca-
povolte, anch’esse infiocchet-
tate. Alludono alla persona del papa, sui due pannelli brevi del
coperchio, la mitra vescovile con incrociati il pastorale e la fal-
ce simbolo della morte, e la tiara con incrociati il pastorale e le
chiavi di Pietro.
Un prezioso documento dell’Archivio diocesano di Gravina con-
ferma l’esistenza della macchina funebre allestita per Benedetto
XIII: “A Mastri che hanno composto la Castellana per fare l’of-
ficiatura di Papa Benedetto XIII”, “Al Signor Canonico Don An-
tonio Maiorani per l’orazione funebre fatta alla Felice Memoria
di Benedetto XIII con agio” e ancora “Spesi per li funerali di Pa-
pa Benedetto XIII quondam Sig.re Cardinale Orsini, et per i fe-
stivi del nuovo Papa Clemente XII Sig.re Cardinale Corsini, col-
la Polvere et i mortaletti” 66.
Dunque la “cassa lignea” ritrovata faceva parte di questo cata-
falco, forse in legno dorato e con pannelli probabilmente in fin-
to marmo verde, come la stessa bara (tale colorazione sontuo-
sa è presente in molti arredi settecenteschi: altari, cantorie e
pulpiti) 67.
È interessante segnalare, sempre nell’Archivio Diocesano di Gra-
vina, il manoscritto Della eredità Cennini che si apre con un in-
dice redatto da fra Vincenzo Maria Orsini durante la sua visita
apostolica del 1714 68. L’indice riporta, tra le varie voci relative
al vescovo Cennini morto a Gravina nel 1684, una serie di do-
cumenti sulle spese occorse: “per una coltra di velluto grande in
mezzo della sala per il masoleo dove si pose monsig.re sopra”,
per “M. Agostino Albano mastro d’Ascia per la Castellana”, e
quindi per il “pittore per 24 armi grandi, a mezzane, per 30 te-
ste di morte”, per i “Paratori per portar la chiesa di lutto, le tor-
ce e la castellana” ed anche “per imbalsamare il cadavere del San-
to Vescovo” 69. Si trattava della consueta prassi per esporre il ca-
davere.
Ci si può chiedere come dovesse presentarsi la “castellana” eret-
ta dal duca Ferdinando Orsini per il suo amato pittore di corte
Francesco Guarino, che aveva eseguito la splendida Madonna del
Suffragio sull’altare maggiore della sua chiesa 70. È il De Domini-
ci che nelle sue Vite tramanda che l’artista “munito dei Santi Sa-
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19. Particolare di cassa
lignea per catafalco
(l’aquila è del XVIII
secolo, mentre il
“chrismon” è una
aggiunta ottocentesca.
Bitonto, S. Francesco
d’Assisi).
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un fondale di villa. Sulle ricche volute poggiano da un lato la tia-
ra e dall’altro un cappello confraternale (fig. 27).
Una storia ben documentata ma priva di riscontri iconografici è
quella del catafalco di S. Maria della Colonna a Rutigliano, bru-
ciato alcuni decenni or sono perché in cattive condizioni, come
mi segnala Giovanni Boraccesi. Rimando al suo saggio, fondato
su ampie ricerche nell’Archivio Capitolare di Rutigliano, speci-
ficando che i documenti hanno rivelato l’esistenza di due appa-
rati per la collegiata, la “castellana grande” già esistente nel 1729
e documentata fino al 1930 (recentemente distrutta) e la “ca-
stellana piccola” documentata dal 1859 in poi, di proprietà del-
la famiglia Settanni (presso la quale sussiste, smontata). Da do-
cumenti dello stesso Archivio risultano a Rutigliano altre “ca-
stellane”: del monastero di S. Francesco, della Congregazione di
S. Vincenzo e della chiesa di S. Domenico. Furono trasportate e
montate nella collegiata nel 1788 (esequie di Carlo III) e nel 1799
(esequie di Pio VI). Per finire, Boraccesi propone giustamente
che l’architetto Angelo Michele Pesce nel ciborio marmoreo (fig.
24) realizzato nel 1830 si sia ispirato al catafalco di Ferdinando
I in S. Spirito dei Napoletani a Roma, raffigurato in una incisio-

ne del 1825 81 (fig. 25). Un effimero pie-
trificato, dunque, del quale permane in lo-
co il modello ligneo della cupola a squa-
me (fig. 23).
La stessa impostazione a ciborio presen-
ta il catafalco ottocentesco della chiesa
madre di Polignano 82, visibile in un’anti-
ca foto (fig. 26). L’alto tumulo, al centro
delle quattro classiche colonne, poggia su
una base più ornamentale. Quattro plin-
ti angolari a voluta delimitano un altari-
no per ogni lato, decorato da pannelli li-
gnei a motivi funerari (teschio con falce).
Sempre a Rutigliano, nella collegiata, un
recente restauro alla stuccatura settecen-
tesca ha consentito una piacevole sco-
perta. Nella cappella del Sacramento, die-
tro la tela settecentesca dell’Ultima Cena

quercia, sia per le tre splendide aquile ad ali spiegate che fanno
da piede alla cassa. Sono interessanti sia dal punto di vista stili-
stico – in quanto richiamano modelli barocchi quali l’aquila mar-
morea reggipulpito (1636) di Cosimo Fanzago nella chiesa delle
Agostiniane a Salamanca 76 e di S. Maria degli Angeli alle Croci
a Napoli – sia dal punto di vista simbolico in quanto alludono al-
la metafora della apotheosis o consecratio, “l’antico rituale della
divinizzazione degli imperatori assunti in cielo dopo la morte sul-
le ali di un’aquila o di un Genio o di altra figura allegorica” 77.
Tale tema viene talvolta cristianizzato – come osserva Marcello
Fagiolo – offrendo una serie di esempi tra cui interessante è l’af-
fresco della Resurrezione di Francesco Salviati a Roma “con l’e-
nigmatica aquila che si affaccia a sorpresa dal sarcofago semia-
perto, dimostrando dunque una piena consapevolezza degli an-
tichi rituali di ascensione”.
I motivi ornamentali scolpiti del teschio e del monogramma di
Cristo in asse con la testa delle aquile sono evidentemente ag-
giunte più recenti. Molto interessante è poi la base originale (“pe-
dagna”) a forma di croce allungata su cui poggia la cassa lignea.
Altrettanto pregevoli si presentano i quattro fastigi terminali di
catafalco (figg. 20, 21). Si tratta di pan-
nelli di lamina zincata dipinta a finto mar-
mo o meglio – come penso – “strisciate di
oro”, come dicono i documenti già citati
relativi al catafalco di Sangro a Torre-
maggiore.
Su questo fondo si stagliano varie raffinate
composizioni simboliche, dal colore do-
rato-argenteo. I due pannelli più alti 78

contengono i simboli del potere regio e
del potere temporale, i due pannelli più
bassi 79 i simboli del potere militare e del-
le arti (figg. 20, 21), dove è inserita la da-
ta 1888 (sul costolone del volume).
Un pannello simile è quello ligneo della
confraternita del Purgatorio a Palo del
Colle 80: si tratta di una tavola illusionisti-
ca con la Morte in meditazione davanti a

22. Ipotesi ricostruttiva
del precedente catafalco
(elaborazione grafica di
Marina Esposito).

20-21. Due fastigi di
catafalco ottocentesco
(cm. 106x154. Bitonto,
S. Francesco d’Assisi).
Nel primo è
rappresentato un trofeo
militare all’antica, nel
secondo una
composizione con simboli
delle arti e delle scienze.



Degli apparati effimeri che si alle-
stivano nello spazio monumentale
di S. Maria della Colonna di Ruti-
gliano, oggi si ha memoria della
castellana o catafalco ligneo 1, rag-
guardevole per dimensione, che ve-
niva innalzato nella domenica di
Sessuagesima (ultimi giorni di Car-
nevale) e nell’ottavario dei defunti
(1-8 novembre), attirando una con-
siderevole partecipazione di fedeli.
La prima menzione certa del cata-
falco è quella del sacerdote Loren-
zo Cardassi (1877) 2 storico locale e
autorevole testimone oculare per la
sua epoca 3. Sinora se ne sapeva ben
poco: il Cardassi segnala che venne
costruita dai commercianti per
commemorare i propri defunti e
che gli addetti erano denominati ca-
ratarii. Lo stesso storico avanza il
sospetto, poco fondato, che la data
1739 apposta “in fronte al monu-
mento”, possa riferirsi a una fase di
abbellimento del manufatto, anco-
ra più antico; ritengo abbia mal de-
cifrato tale data, dal momento che
in un documento del 1729 vengo-
no “pagati alli giurati per uscire le
tavole da dentro la sepoltura e da
queste fattene una Castellana; pa-
gato al mastro per la Castellana” 4.
Di forma quadrangolare e di strut-
tura piramidale, aveva un altare per
ogni lato, destinati alla celebrazio-
ne della messa; posta abitualmente
all’ingresso della chiesa, si elevava
fino a toccare la volta dell’edificio.
Se prima del 1848 si ha conoscenza
solo della “castellana dei mercanti”,
successivamente la chiesa vanta due
apparati indicati come la “castellana
grande” e la “castellana piccola” 5. Il

catafalco più antico, sommariamen-
te descritto dal Cardassi, è stato bru-
ciato alcuni decenni or sono, come
ricavo da una comunicazione orale;
permane invece la “castellana picco-
la”, commissionata dalla ragguarde-
vole famiglia Settanni e documenta-
ta almeno dal 1859 6. Nel palazzo Set-
tanni in maniera davvero inaspettata
ho rintracciato tale catafalco, seppur
smembrato e accatastato. Le attuali
condizioni rendono auspicabile un
restauro del manufatto, del quale non
sono in grado di fornire una descri-
zione analitica. Il catafalco sembra di
discreta rilevanza ed è conservato
quasi per intero: in legno d’abete, è
ornato di elementi decorativi neogo-
tici con archi e con finti marmi poli-
cromi, sormontati da pinnacoli.
Da documenti dell’Archivio Capi-
tolare di Rutigliano risultano altre
castellane, per la congregazione di
S. Vincenzo, la chiesa di S. Dome-
nico e il monastero di S. Francesco.
Riporto qui di seguito i pochi do-
cumenti trovati, da cui si evince
inoltre che in determinate occasio-
ni importanti le castellane venivano
trasportate e allestite in cattedrale.
Nel 1788 muore a Madrid Carlo III
di Borbone e la nostra chiesa lo ri-
corda in forma solenne: “Funerali del
Re Cattolico per giorni nove: incen-
so; cera, funa alle campane; suono del-
le campane in tutti i 9 giorni, sapone
alle campane; trasporto ritorno e si-
tuare la Castellana della Congrega-
zione di San Vincenzo; al tiramandi-
ce; messa cantata secondo la volontà
di chi disse l’orazione funebre” 7.
Nel 1799 viene celebrato Pio VI.
“Per i funerali del Sommo Pontefi-
ce Pio VI trasporto della Castellana
di San Domenico e riporto; al fale-
gname per situarla e scomponerla” 8.
Un “catafalco per le esequie”, di
proprietà del soppresso monastero
di S. Francesco, è ricordato anche
in un inventario del 25 maggio 1810
e ciò porta a ritenere la struttura as-
sai più antica e nel contempo a
esclusivo uso dei Francescani 9.

Ritornando alla “castellana grande”
di Rutigliano, va notato che essa è
stata oggetto, nel tempo, di parti-
colare cura sia per quanto riguarda
le suppellettili connesse sia per la
manutenzione della struttura lignea
da parte del canonico priore Del-
l’Erba (Appendice II, doc. 3) 10.
L’ipotesi, già avanzata dal Cardas-
si, che la commissione sia da attri-
buire ai doviziosi mercanti trova
conferma nel fatto che questi sono
i principali protagonisti di alcune
funzioni liturgiche: tra il 1770 e il
1771 il cassiere del Capitolo introi-
ta circa 17 ducati pervenuti “dai
mercanti per la funzione delle ani-
me del Purgatorio nel Carneva-
le...” 11 o, se si vuole, nella “Dome-
nica di Sessagesima” 12.
Se l’innalzamento del catafalco
coincideva con queste ricorrenze,
inclusa la commemorazione no-
vembrina dei defunti (Appendice II,
doc. 7), non mancavano esequie so-
lenni celebrate per alti dignitari del-
la Chiesa e del regno o per illustri
cittadini.
In morte di monsignore Celestino
Guidotti (arciprete della cattedrale
di Altamura e già rinunziatario del
vescovado di Potenza e di Mono-
poli) il 25 agosto 1786 si svolse un
“funerale solenne” e venne eretto
un monumento in “finissimo mar-
mo” 13: “fu in questa Collegiata col
suono di tutte le campane coll’ac-
compagnato di tutto il Capitolo e
clero, trasportato il cadavere da sot-
to il castello e per la città; come da
conclusione alla quale ed il tutto si
fece gratis da questo Capitolo per i
meriti del medesimo” 14.
Stesse onoranze, seppur in tono mi-
nore, verranno riservate nel 1802 a
un arciprete: “Per spesa nei fune-
rali del fu signor arciprete Sicilia-
no, tra musica, fossa, ed altro” 15.
Fra gli altri avvenimenti luttuosi in
cui venne eretto il catafalco, si ricor-
da nel 1760 la scomparsa di Maria
Amalia di Sassonia, moglie del re
Carlo di Borbone: “Per li funerali fat-
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La “castellana”
di S. Maria della
Colonna a Rutigliano

1. Modello ligneo del cupolino
per un ciborio marmoreo (1830 circa.
Rutigliano, S. Maria della Colonna).

2. ANGELO MICHELE PESCE. Ciborio
marmoreo (1830. Rutigliano, S. Maria
della Colonna), ispirato al catafalco
eretto a Roma per Ferdinando I.

3. Catafalco di Ferdinando I
in S. Spirito dei Napoletani a Roma
(1825; incisione, da M. Fagiolo 1997a).

4. Catafalco del XIX secolo (Polignano
a mare, Chiesa madre;
foto antica).



co del cataletto, della cera e del
panno” 26.
Molti cadaveri venivano sepolti al-
l’interno delle chiese, determinando
problemi igienici non indifferenti. A
tal fine la chiesa di S. Maria della Co-
lonna riserva ogni anno un adegua-
to capitolo di spesa per la pulitura
delle fosse: “Per tanto incenso com-
prato per uso de’ signori canonici al
coro per fare i profumi per estin-
guere la puzza de cadaveri” 27.
Emergono dai documenti vari
aspetti inediti legati alla storia del-
la città e delle sue maestranze.
Le candele, per esempio, tanto per
uso domestico quanto per quello li-
turgico, devono ritenersi di mani-
fattura rutiglianese: “Le migliori
candele venivano prodotte dalle
fabbriche di Bari, di Andria e di Ru-
tigliano, sopravanzando di gran lun-
ga per durata (a volte doppia) a pa-
rità di foggia e peso, quelle di Ve-
nezia” 28. I documenti riportano i
nomi di diversi maestri ceraioli 29.
A proposito del pittore Domenico
Troiani 30, emerso dal citato docu-
mento d’archivio (Appendice II, doc.
5) per aver ritoccati i quadri dei due
sovrani, va detto che fu piuttosto un
doratore. Nato a Rutigliano nel
1804 31, ha una attività giovanile po-

Nel 1710 è testimoniata la presenza
di un cataletto da anni in funzione,
che a quella data appare consunto,
tant’è che l’anno successivo si prov-
vede a ripararlo alla meglio 21, per
poi essere sostituito tra il 1715 e il
1716 22. Nel 1712-13 l’accomodo del
“panno di lutto” venne affidato a
mastro Cristoforo Colamussi, pure
interpellato “per la funzione delli
Morti” 23; fra il 1715 e il 1716 un cer-
to mastro Benedetto sarà pagato:
“per strizzielli fatti per la funzione
de’ morti” 24. Di una completa “ri-
fazione del cataletto” si ha notizia
dai conti degli anni 1802-1803 25.
Se il cataletto poteva essere consi-
derato un accessorio alla portata di
tutti, destinato sia a trasportare il
defunto fino al luogo della sepoltu-
ra sia come base per poggiare la ba-
ra in chiesa, ben altri servigi erano
forniti dagli organizzatori delle
estreme onoranze per i benestanti,
previa maggiorazione del prezzo del
funerale: torcieri con impiego della
costosa cera; acconci panni funebri;
suono delle campane; presenza di
confratelli. Il funerale del canonico
Giulio Pappalepore (1718) venne,
per esempio, solennizzato “con il
suono di tutte le campane e con l’a-
compagnamento sino a S. Domeni-

ti alla regina di Spagna pagato al ti-
ra mandice e per la castellana fatta
con altre spese minute” 16. Il 12 set-
tembre 1823 viene commemorato
Pio VII 17 (Appendice II, doc. 4).
Verrà nuovamente innalzato nel 1825
per commemorare Ferdinando I di
Borbone, re delle Due Sicilie (Ap-
pendice II, doc. 5). La cerimonia ap-
pare sfarzosa perché scandita da fuo-
chi d’artificio, da esecuzioni musica-
li, da enorme uso di candele, di ten-
daggi, di iscrizioni celebrative, non-
ché dalla collocazione della effigie del
re accanto a quella della consorte
Maria Carolina d’Asburgo (morta nel
1814). Va ricordato che la chiesa
(Reale Collegiata) era sotto il patro-
nato dei Borbone, il cui stemma ap-
pare ovunque nell’edificio 18.
Fra le voci di spesa più frequenti,
si registrano quella “per l’accomo-
do del panno nero” (anni 1785, Ap-
pendice II, doc. 1, 1789, 1814-15,
1848-49 19). Non è improbabile, poi,
che l’acquisto di un “panno dei
morti” fatto venire da Napoli nel
1792 20 fosse destinato a questo ca-
tafalco, così come una preziosa cul-
tra ricamata in damasco nero, ri-
chiesta nella primavera del 1815 al
ricamatore napoletano Antonio Ga-
lassi (Appendice II, doc. 2).
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co identificabile. Alcuni documenti
d’archivio 32 aiutano a illustrare il suo
percorso artistico, concentrato sulla
diretta committenza di S. Maria del-
la Colonna, che per essere sede nul-
lius dioecesis, non mancava di ester-
nare il proprio prestigio anche in am-
bito culturale.
Per quanto concerne il ciborio mar-
moreo (1832) di S. Maria della Co-
lonna, mi piace ipotizzare che l’ar-
chitetto Angelo Michele Pesce di Ca-
samassima (1800-1880) 33 si sia ispi-
rato a un apparato effimero, e in par-
ticolare al catafalco del 1825 per le
esequie di Ferdinando I nella chiesa
dello Spirito Santo dei Napoletani a
Roma. Artefici di tale realizzazione
furono Giuseppe Marini (architetto),
Francesco Massimiliano Labourer
(scultore), Angelo de Angelis e An-
tonio Montanari (pittori), Giuseppe
Fornari (decoratore) 34. A quel tem-
po il nostro Angelo Michele Pesce
aveva venticinque anni e si può sup-
porre che, in un viaggio di studio a
Roma, abbia onorato la memoria del
suo re visitando la chiesa della “na-
zione” napoletana. In tal modo quel-
l’apparato effimero sarebbe divenu-
to il prototipo per una struttura sta-
bile quale il ciborio di Rutigliano 35.

Giovanni Boraccesi

LA “CASTELLANA” DI S. MARIA DELLA COLONNA A RUTIGLIANO

1 Sui catafalchi si vedano: E. Catello 1984; M.
Fagiolo 1997c; M. Fagiolo, Il trionfo sulla
morte. I catafalchi dei papi e dei sovrani, in
M. Fagiolo 1997b, pp. 26-38, pp. 210-223;
M. D. Vacirca 1993; M. Esposito 1998.
2 L. Cardassi 1877, p. 129.
3 I. Caprio, I. Rubino 1987.
4 Archivio Capitolare di Rutigliano (d’ora in
avanti ACR), Libro dei conti di tutte le Cap-
pelle, 1712-1756, c. 164.
5 I. Caprio, I. Rubino 1987, p. 107.
6 I. Caprio, I. Rubino 1987, p. 107.
7 La notizia è tratta da una serie di fogli non
datati, rilegati tra loro (ACR, Fondo Libri dei
Conti, senza collocazione).
8 ACR, Libro dei conti Annuali di tutte le Ren-
dite ed effetti di questo Reverendissimo Capi-
tolo e Clero e cossi in poi, c. 170v.
9 L. Cardassi 1877, p. 262.
10 È interessante anche segnalare che dal doc.
6 in Appendice II, si evince la probabile con-
suetudine di offrire vino agli operai allestito-
ri.
11ACR,Libro de’ conti del ReverendissimoCa-
pitolo, 1746-1772; ciò è registrato per gli an-
ni 1758-59.
12 ACR, Conti del Reverendissimo Capitolo,
1772-1801; vedi i conti degli anni 1772-1773.
13 F. Dicarlo 1987. Sul monumento sepolcra-
le del Gividotti cfr. G. Boraccesi 1993.
14 ACR, Conti del Reverendissimo Capitolo,
1772-1801, c. 237.
15 ACR,Real Capitolo e Clero, 1801-1818. Ol-
tre agli esempi riportati da Caprio e Rubino,
si ricordano anche per gli anni 1816-1817 i
catafalchi per la morte del sacerdote Tom-
maso Vavalle e del canonico Settanni (ACR,
Real Capitolo e Clero, 1801-1818, fogli 71-
78). Ancor più ragguardevoli sono gli esem-
pi per i preti morti all’inizio del secolo XX
(ACR, Libro dei conti, 1918-1931): 22 giugno
1920, morte del canonico Francesco Saverio
Passeri; 30 gennaio 1922 funerale per Bene-
detto XV, foglietti per inviti, tela nera metri
2.30, un telaio di tavola per una iscrizione,
“pontine” per inchiodare la tela e per il ca-
tafalco, spilli, consumo di cera e regalia al sa-
grestano, al crocifero per aver portato gl’in-
viti e per servizi prestati in chiesa, ad Anna
Tedesco per le sedie messe in chiesa, per il
trasporto di teste di fiori e palme, vermut ai
cantori della messa; monsignor Arciprete per
la celebrazione e don Pasquale Antonelli per

de’ coronisti ed i pezzi nuovi fatti al Tosello
del Re 2:46”. Più avanti negli anni, 1845-
1846, “Per essersi rifatto la colonna del pie-
de del lettorino a Francesco Gassi per sua fa-
tica, e legname, ed a Domenico Trojano per
pittura allo stesso e per aver polito il Pulpi-
to 61.6”. Tra il 1848 e il 1849 il Troiani mi-
se mano a una doratura di candelieri mentre
tra il 1851-1852 “Al Signor Trojani, e Fran-
cesco Gassi per montare il Lamparo grande
e, forse a lui stesso, per pulire il quadro del-
l’Immacolata”. Il 10 gennaio 1852 Domeni-
co Troiani riceve un consistente pagamento,
60 ducati, per diversi lavori effettuati all’in-
terno della chiesa: “Signor Procuratore Ge-
nerale. Fatti i conti con il Pittore ed Indora-
tore D. Domenico Troiani di tutte le fatiche
fatte in questo anno nella nostra Chiesa Ma-
trice riguardanti la Politura, rinfrescatura, ri-
sarcimento di tutti li Quadri, indoratura del-
la ghirlanda nel Coro, impresa Reale, della
Crocetta e finimenti della Tribuna, pittura de’
Campanelli; ed altro, con la Cornice della Ma-
donna della Pace tra Manifattura, Colori, ar-
gento oro si è stabilito da Noi la somma to-
tale di Ducati sessanta, giusto il dettaglio, che
sta presso di noi. Si compiacerà Egli dunque
pagare detta somma di Ducati sessanta allo
stesso Signor Troiani, che ne’conti Rutiglia-
no li 10 Gennaro 1852. Canonico Pasquale
Chiaia Deputato Canonico Gianvito Chiaia
Deputato”.
33 Per tale ciborio cfr. F. Dicarlo 1987, pp.
41-42; G. Boraccesi 1993, p. 45; C. Gelao
2000, pp. 121-122.
34 M. Fagiolo 1997c, II, pp. 309-310, figura a
p. 309; M. Fagiolo 1997b, fig. 4 a p. 210.
35 Presso l’Archivio Capitolare di Rutigliano,
Sacrestia e Santa Maria di Loreto, 1801-1868,
sono registrati dei pagamenti per il ciborio:
“4 settembre 1844. A mastro Vitantonio De
Bellis con due altri giovani per aver smonta-
te tutte le frasche di sopra e sotto alla cupo-
la di alabastro della Tribuna e per averle ri-
pulite tutte nonche di spalmi a tutta la Tri-
buna; anni 1852-53, Al ferraio Vito Lonardo
Gagliardi per 4 fascie di ferro, cui sono in-
fisse le lettere intorno la Tribuna ducati 4, a
De Luzio per i buchi al marmo ducati 1,80,
vitarelle grana 10, per gangheri femminelle,
risarcimento di serrime in uno ducati 1,00.
Per inceratina all’altare della Tribuna duca-
ti 2,05”.

il discorso, non hanno accettato compensi.
27 luglio 1923, castellana per Meluccio
Chiaia; 11 gennaio 1926, telegramma al re per
le condoglianze della defunta Regina Madre,
messa solenne in die depositionis alla regina,
dato a Pietro Avella (sacrestano) per il tumulo
alla Regina Madre e per altri servizi; 11 di-
cembre 1928 al falegname per il catafalco del-
l’anniversario defunto Angelo Turi; 17 giu-
gno 1930 spese per l’erezione del tumulo e
sedie messe in chiesa per tutti gli invitati.
16ACR,Libro dei conti del ReverendissimoCa-
pitolo, 1746-1772.
17 I. Caprio, I. Rubino 1987, p. 106.
18 Stemmi borbonici appaiono sull’arco d’ac-
cesso al presbiterio; su un fianco del ciborio
marmoreo (1832); su uno sportello del coro
ligneo; l’esterno del tempio era significativa-
mente provvisto (1798) dello stemma perso-
nale del sovrano “per compra dell’impresa
reale comprata dal signor Lamorgese e situata
sopra la porta di questa Reale Chiesa” (ACR,
Conti del Reverendissimo Capitolo, 1772-
1801). Tra il 1816 e il 1817 si pagano oltre
tre ducati “al pittore per essersi rifatti li Stem-
mi Reggi alla chiesa” (ACR, Sacrestia e San-
taMaria Loreto, 1801-1868; a fine volume so-
no rilegati alcuni altri fogli dei conti che par-
tono dall’anno 1814).
19 ACR, Conti del Reverendissimo Capitolo,
1772-1801;Conti della Sacrestia e di SantaMa-
ria di Loreto dal 1782 (al 1801).
20 ACR, Conti del Reverendissimo Capitolo,
1772-1801.
21 ACR, Libro de’ conti di questa Collegiata ed
insigne di Rutigliano, 1710-1746.
22 “Per fare il cataletto nuovo stante stava fra-
gassato, frà tavole, centre di Siena, morali e
fattura” (ibid.).
23 Ibid.
24 Ibid.
25 ACR, Real Capitolo tantum dal 1801 a tut-
to giugno 1818.
26 ACR, Libro de’ conti di questa Collegiata ed
insigne di Rutigliano, 1710-1746.
27ACR,Libro de’ conti del ReverendissimoCa-
pitolo, 1746-1772; ciò è registrato per gli an-
ni 1758-59.
28 V.U. Celeberti 1964, p. 246.
29Si ricordano, per il 1752: Luca Onofrio Del-
l’Erba, Michele Moccia, Giuseppe Nicola
Clinca, Onofrio Sansone, Sebastiano Anelli,
Nicola Caprioli e Cesare De Leonardo; que-

sti ultimi due rispettivamente di Corato e di
Montrone (ASNa, Serie: Catasti Onciari, Ca-
tasto Onciario di Rutigliano anno 1752. De-
vo questa segnalazione a Francesco Dicarlo
che qui ringrazio).
30 Le sue prime notizie sono in G. Boraccesi,
1993, p. 66.
31 ACR, Libro dei Battesimi, 1792-1805: “An-
no Domini 1804 die vero 22 mensis Februa-
rii Rutiliani. Reverendus Don Michael Or-
lando, Sacerdos hujus nostra Collegiata Rea-
lis Ecclesie de licentia baptizavit Infante na-
tu ex Conjugibus Natale Trojano, quondam
Nicolai, et quondam Josephe M. dell’Erba fi-
lio et Cecilia Orlando, quondam Carmeli, et
quondam Onuphrie Laasorsa filia, hortu hac
nocte hora sesta circiter, cui nomen imposi-
tu fuit Domenicus Paschalis; Padrini fuerunt
conjges Vitus Laurentius Orlando, et Sabel-
la Losito, et in fide. Sacerdos Orlando Pro
Archiprete”.
32 Tutti i seguenti documenti sono presso
l’Archivio Capitolare di Rutigliano: Sacrestia
e Santa Maria Loreto, 1801-1856. Al nome di
Domenico Troiani è legato il suo primo in-
tervento (1827-28): “Per rinfrescare li due
Quadri nel Coro, con olii di Noci da Dome-
nico Trojano 2:46”. Tra il 1830-31: “Se gli
bonano Ducati argento 30: dati a Domenico
Trojano di Natale ad oggetto di portarsi in
Napoli ad impararsi la vera maniera d’indo-
rare, ed argentare, per quindi scomputarsi
dallo stesso in fatiche da farsi a questa nostra
Chiesa argento rame 30.75. N.B. Questa par-
tita di Ducati 30.75 rame da Domenico Troja-
ni è stata restituita al Real Capitolo, ed im-
piegata nelle spese della Tribuna e Coro, co-
me si rileva dallo stato di tutti i pagamenti
fatti in Mappa”. Tra il 1837-38 lo stesso ar-
tefice esegue a pittura “una base a tre gradi-
ni per lo Bambino a Natale; pel baldacchino
nelle funzioni del Sacramento 1.2”. Tra il
1840-1841, si effettua un pagamento “Al pit-
tore Domenico Troiani per fattura, ossia pit-
tura del quadro di S. Maria della Colonna,
indoratura della cornice ad oro di Zecchini,
ed a Francesco Gassi per fattura della corni-
ce 12.30”. Allo stesso Troiani, tra il 1842-
1843, un ulteriore pagamento: “A Domeni-
co Trojani pittore per aver indorato le tavo-
li, pendoli, ed altri risarcimenti fatti al Bal-
dacchino 1:23”. E tra il 1843 e il 1844, “A
Domenico Troiano per aver pittato il banco



segno acquerellato con legenda mostra il prospetto di una gu-
glia rococò a tre ordini, con elemento terminale formulato in due
varianti: a fastigio con baldacchino, oppure a urna con raggiera
e corona imperiale sorretta da puttini in volo.
La guglia è colorata con finto marmo alternato a motivi orna-
mentali a intaglio. Le lettere qualificano le parti della guglia:
“A. Controzoccolo, B. Zoccolo, C. Piramidi di guglia, D. Baldac-
chino”. Abbiamo elaborato un fotomontaggio (tav. IX; fig. 31)
con raddoppio speculare, per avere un’idea dell’imponenza e del-
la grazia rococò della guglia, che sembra ispirarsi a quella in pie-
tra dell’Immacolata in piazza Cattedrale a Bitonto.
Il motivo a raggiera proposto nel disegno di Bitonto, di chiara
memoria berniniana, può essere confrontato con vari manufatti
rinvenuti ad Andria e a Gravina.
Sfolgorante si presenta il baldacchino settecentesco con raggie-
ra completa, esposto recentemente dopo un accurato restauro
nella chiesa di S. Francesco ad Andria 88 (tav. X; fig. 32). È la
parte terminale di una guglia che si può confrontare con la Qua-
rantore di Castellammare di Stabia, rimontata in occasione del-
la mostra sull’Effimero barocco a Napoli (1997) 89 (fig. 33).
A Gravina invece, conservata nei depositi del Palazzo Vescovi-
le, è una raggiera di Quarantore ricomponibile solo per metà per
la perdita dei raggi (nell’anello centrale ligneo, su cui si inne-
stano i raggi, sono state inserite, probabilmente a fine Ottocen-
to, le ghiere per avvitare le lampadine elettriche).
Nello stesso Palazzo Vescovile si conservano alcune parti di una
spettacolare macchina delle Quarantore in legno intagliato a ra-
cemi e figure angeliche. La ricomposizione dei pezzi, da me ela-
borata insieme a Marina Esposito e Giuseppe Schinco (a cui de-
vo la segnalazione), ha dato vita a un fastigio di Quarantore con
corona imperiale (tav. XII; fig. 34), perfettamente accostabile al
sontuoso soffitto ligneo della navata centrale della cattedrale
(fig. 35), databile al 1688 90. È dunque presumibile che la mac-
china sia stata eseguita dalle stesse maestranze e nello stesso pe-
riodo. Un fotomontaggio (fig. 36) permette di contestualizzare i
manufatti lignei ritrovati e di fruire della magnificenza dell’ap-
parato, ben integrato alla sontuosa decorazione della cattedrale
e in asse al sipario pensile dell’Arco trionfale (tav. XI).
Due dipinti che aspettano ancora di essere valorizzati per la lo-
ro antica destinazione a Quarantore sono Beniamino accusato del
furto della coppa d’argento (fig. 37) e Giuseppe si fa riconoscere
dai fratelli del pittore leccese Antonio Verrio. È il De Dominici
a tramandare che queste tele giovanili, probabilmente di esor-
dio 91, vennero realizzate per il Gesù di Lecce: “Fece per il col-
legio de’ Gesuiti una macchina di Quarant’ore bellissima, ove
rappresentò alcune azioni di Giuseppe Giusto, con la spiegazione
de’ sogni; e della qual machina riferiscono i PP. della Compa-
gnia, che ne conservano buona parte, per la bontà con la quale
son dipinte le figure di essa” 92. Le due grandi tele citate (cm.
270x250) sono dunque le uniche superstiti di una serie, ancora
numerosa all’epoca del De Dominici, e dànno l’idea della com-
plessa composizione dell’apparato dei Gesuiti di Lecce. Al fare
veloce quasi sbozzato delle figure 93, si contrappone una salda ar-

di Domenico Carella, è apparsa una nicchia con un sorprendente
elemento di Quarantore (fig. 28). Si tratta di una gloria con nu-
vole e corona di testine e di puttini intorno a un basamento di-
pinto a finto marmo per la sistemazione dell’ostensorio eucari-
stico 83.
Passando dal “Teatro del dolore” al “Teatro delle Quarantore”,
ho il piacere di comunicare che anche in questo campo consi-
stenti sono stati i ritrovamenti.
È noto che l’orazione delle Quarantore, approvata con Breve
pontificio del 1537, viene introdotta a Roma nel 1550 da Filip-
po Neri e da alcune confraternite; soltanto nell’ultimo venten-
nio del Cinquecento i Gesuiti trasformano le Quarantore “in un
evento spettacolare, che utilizza molti elementi della festa effi-
mera civile o carnevalesca riformulandoli nel contesto di un tea-
tro sacro” 84.
Per quaranta ore l’ostia consacrata si offre allo sguardo dei fe-
deli. Molteplici sono gli apparati impiegati: il primo è costituito
dalla enorme tela illusionistica con il soggetto eucaristico (Tea-
tro delle Quarantore) collocata sopra l’altar maggiore (si ricordi
ad esempio il Teatro delle Quarantore di Pietro da Cortona, del
1650, in S. Lorenzo in Damaso). Non abbiamo finora trovato
traccia di questi teloni, ma permangono – a mio parere – ele-
menti decorativi in stucco negli archi trionfali di alcune chiese,
da collegare sicuramente all’allestimento del suddetto teatro.
Lo spettacolare tendaggio arrotolato nella cattedrale di Sanse-
vero 85 (fig. 29) o quello cascante a ampie volute con putti vo-
lanti nella cattedrale di Gravina, assumono nuovo significato,
proprio alla luce delle Quarantore. D’altro canto solo in que-
st’ottica si possono spiegare le sezioni mistilinee di archi lignei
reperite a Bitonto, nei già citati depositi di S. Francesco d’As-
sisi.
Spettacolari liturgie dunque quelle delle Quarantore. A Bitonto
ne sono testimonianza una foto antica dell’allestimento dell’al-
tare maggiore della cattedrale prima della sua rimozione 86 (fig.
30) e un raffinato disegno acquerellato del 1791, conservato pres-
so l’Archivio diocesano 87. Si tratta di un progetto per una mac-
china di Quarantore. La committente è Anna Labini, badessa
delle monache benedettine di S. Pietro Nuovo a Bitonto. Il di-
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23. Morte in
meditazione davanti a
un cippo funerario
(tavola dipinta del
XVIII secolo, ispirata
forse al fastigio di un
catafalco. Palo del Colle,
Confraternita del
Purgatorio).
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chitettura con prospettiva ri-
bassata, data la presumibile
collocazione in alto. “Anto-
nio Verrio” afferma Abbate
“con questi dipinti si impo-
ne subito come un pittore di
sicuro talento, dalla pennel-
lata veloce e a tratti abboz-
zata, dalla ricca e vivace in-
ventiva di narrazione, unita
a tratti di moderato natura-
lismo”. Una pratica, questa
di eseguire dipinti per le
Quarantore, che esercitaro-
no vari pittori napoletani, se-
condo quanto testimonia
sempre il De Dominici, a co-
minciare dalla vita di Nico-
la Maria Rossi. Il pittore “so-
pra tutto fece belle macchi-
ne di Quarantore e di Sepol-
cri, nelli quali insieme con
Raimondo de Dominici det-
to il Maltese, furono istitui-
ti dal di loro incomparabile

25. Sansevero,
cattedrale. Sipario
illusivo pendente
dall’Arco trionfale
(XVIII secolo).

26. Bitonto, cattedrale.
L’apparato delle
Quarantore sull’altare
maggiore, prima della
rimozione (foto antica
presso la Soprintendenza
di Bari).

24a-c. Apparato in
stucco delle Quarantore
con corona di nubi e
puttini e piedistallo
per l’ostensorio (secolo
XVIII. Rutigliano,
S. Maria della Colonna,
Cappella del
SS. Sacramento). Le tre
immagini mostrano la

macchina, per metà
coperta dalla tela
settecentesca di
Domenico Carella
(dipinta appositamente
come pannello di
chiusura permanente,
dopo l’esposizione
del Sacramento); prima
e dopo il restauro.



zio Gaeta senior in cattedrale: quello spet-
tacolare delle Quarant’ore e quello del-
l’Addolorata” 96. Muzio Gaeta infatti “ad
alimentare, e promuovere, la devozione al
SS.mo Sacramento istituì l’adorazione, co-
sì detta delle Quarantore da eseguirsi nel-
la festività dell’Assunzione della B. V. M.
e ne’ due giorni consecutivi, ed implorò
molte sante indulgenze a prò di coloro che
in tale occasione, recati si fossero a vene-
rare il Dio Vivo, e Vero” 97.
Nulla sembra essere rimasto di tali alle-
stimenti, dal momento che anche la cat-
tedrale barese ha subito un pesante re-

stauro di ripristino al romanico a partire dal 1895 fino alla metà
del secolo scorso. Tutto l’ammodernamento barocco commis-
sionato dal vescovo Muzio Gaeta junior a Domenico Antonio

maestro [cioè Giordano]. Molto ancora
prevalse nel dipingere gli animali, a’ qua-
li rivolse tutta la sua applicazione, dopo
ch’ebbe veduto quelli dipinti di Luca
Giordano, ed esposti nell’Ottava del Cor-
pus Domini tra ’l numero di 14 pezzi di
grandi quadri dipinti in varj generi da Va-
lentuomi, per ordine del Viceré Marche-
se del Carpio, e tutti accordati da Luca” 95.
Dunque alle spettacolari liturgie per le
Quarantore e agli altri riti sacri erano in
molti a partecipare, dai famosi pittori agli
ornamentisti e agli scultori fino agli ap-
paratori e ai falegnami, senza i quali non
era possibile erigere tali macchine.
Anche Bari non è esente da tale spettacolarità sacra, come sot-
tolinea la Basile: “Nuovi culti furono introdotti dal vescovo Mu-

348 PUGLIA

27. Progetto per una
macchina delle
Quarantore per S. Pietro
Nuovo a Bitonto
(disegno; 1791. Archivio
Diocesano di Bitonto;
fotomontaggio con
raddoppio speculare).

28. Macchina delle
Quarantore. (XVIII
secolo. Andria, S.
Francesco di Assisi).
Montaggio della
raggiera intorno al
Tronetto.

29. Macchina delle
Quarantore (XVIII-XIX
secolo. Castellammare di
Stabia, chiesa di Gesù e
Maria).
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Vaccaro ed eseguito tra il 1738 e il 1745 è andato distrutto 98. Si
è salvata solo la grande Assunta di Francesco De Mura che co-
priva un tempo il finestrone absidale, e nella cui festività, come
ho appena detto, era stata promossa proprio la devozione delle
Quarantore.
Una storia ancora tutta da scoprire quella delle Quarantore per
la vivace diocesi barese. Pare doveroso ricordare comunque, a
conclusione di questo saggio, che a metà del Cinquecento nella
cattedrale barese si insedia come vescovo Antonio Puteo redu-
ce dal Concilio di Trento e che nel trentennio di governo della
diocesi fa ricorso “alle metodologie pedagogiche e alle forme di
comunicazione visiva in quegli stessi anni adottate in particolar
modo dai Gesuiti (di cui non a caso favorì la venuta in città) e
che il controllo da lui esercitato nell’area urbana e immediata-
mente extraurbana comportava una connotazione immediata-
mente tangibile del suo mandato, attraverso un uso spettacola-
re del culto” 99.
È risaputo infatti, grazie allo storico Beatillo, che il Puteo a sue
spese fa rappresentare l’opera Historia del Giuditio Universale
(tradotta dal testo latino del gesuita Stefano Tuccio e già rap-
presentata con successo nel Collegio Romano nel 1573): “E sa-
pendo, che i Baresi gustano assai di vedere, e sentire rappresen-
tationi di varie cose, fece recitare, con spesa di molte centinaia
di scudi, la tragedia dell’universale giuditio, con meraviglioso con-
corso da tutte le parti della Puglia, e con gran compuntione, e
conversione di peccatori” 100.

30. Macchina delle
Quarantore per la
cattedrale di Gravina
(II metà sec. XVII;
Gravina, Palazzo
Vescovile). Particolare
dell’angelo adorante,
intagliato tra racemi
lignei dorati.

31. Gravina, cattedrale.
Soffitto ligneo decorato
con racemi lignei
intagliati e dorati
(1688).

32. Ipotesi ricostruttiva
della macchina delle
Quarantore per la
cattedrale di Gravina.

(fotomontaggio
schematico, elaborato da
M. Pasculli Ferrara).

33. Antonio Verrio.
Beniamino accusato del
furto della coppa
d’argento (olio su tela,
II metà XVII secolo.
Lecce, chiesa del Gesù).
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to il seguito della città; si condusse con
tale pompa fino al sedile ed ivi sep-
pellito nella Camera di sopra” (A.
Cassiano, R. Poso 1995, p. 663).
58 M. Fagiolo 1997b, pp. 35-38.
59 M. Fagiolo 1997b, p. 210. Il termi-
ne “castellana” non compare nei di-
zionari della lingua italiana. P. Pe-
trocchi nel suo dizionario (ed. 1921,
p. 173) registra alla voce “castello” i
seguenti significati affini all’uso del
nostro termine: “Torre mobile di le-
gno/Pezzi ritti, per lo più di legname,
con diversi piani, per tenerci roba, al-
zar pesi, trasportarli, far da ponte. E
in generale Ossatura di macchina più
o meno complicata o Parte di mac-
china/Serbatoio elevato per deposi-
tarci l’acqua”.
60 L. Bertoldi Lenoci 1994b, p. 456.
61 L. Bertoldi Lenoci 1994b, p. 456 e
figura a p. 461. Ringrazio Orsola An-
nio per la segnalazione e la foto dello
scheletro appartenente alla Confrater-
nita del Purgatorio e conservato pres-
so la chiesa di S. Maria delle Grazie.
62 L. Bertoldi Lenoci 1994c, p. 33.
63 L. Bertoldi Lenoci 1994b, p. 480,
fig. 32 a p. 478.
64 Ringrazio per la segnalazione R.
Bongermino, socia del Centro Ricer-
che di Storia religiosa in Puglia, e ri-
mando al suo saggio di prossima pub-
blicazione: Il catafalco e il trionfo del-
la morte nella suggestione popolare
nell’ambito del volume da me curato
sulla Puglia.
65 M. Fagiolo 1997b, pp. 35-38.
66 I documenti sono stati reperiti da
Carmen Morra nell’Archivio Dioce-
sano di Gravina. I primi due sono in
Fondo Capitolare, I K 44, c. 44v; il ter-
zo nel Libro di Significatorie, VIII,
Purgatorio, W 19, 1658-1754, c. 198v.
67 Cfr. M. Pasculli Ferrara 1996a, pp.
254-257, 275-285.
68 Il documento è stato reperito da
Maria Capozza nell’Archivio Dioce-
sano di Gravina, Fondo Capitolare, I
K 10, c. 66.
69 Archivio Diocesano di Gravina, I K
10, c. 68 e 72.
70 M. Pasculli Ferrara 1994.
71 B. De Dominici 1742-1743, pp. 104-
106; M. Pasculli Ferrara 1990, p. 36.
72 Per notizie sulla chiesa di S. Dome-
nico e sul suo imbarocchimento cfr. M.
Pasculli Ferrara 1996b, p. 523, e 1998c,
pp. 369-377. Per la confraternita del
Rosario come committente di arte cfr.
M. Pasculli Ferrara 1981, pp. 49-66.
Durante la stesura del saggio mi è
pervenuta notizia di una pregevole
cassa lignea dorata e intagliata appar-
tenente a un catafalco della Confra-
ternita del SS. Sacramento di Fasano
di Puglia, conservata nel cappellone
attiguo alla cattedrale.
73Teschio del sec. XVII in cristallo di
rocca scolpito (Napoli, Museo Duca
di Martina), su cui cfr. A. González
Palacios, in Civiltà del Seicento 1984,
p. 454.
74 Nello stesso deposito ci sono anche
delle transenne lignee ottocentesche,
con lo stemma della Confraternita del
SS. Rosario, probabili recinto per ca-
taletto.
75 Ringrazio Stefano Milillo, direttore
dell’Archivio Storico diocesano di Bi-
tonto, e socio del Centro Ricerche di
Storia religiosa in Puglia, per avermi
dato la possibilità di vedere tali ma-
nufatti, ed i confratelli per avermi aiu-
tato nel difficile compito di estrarli
dalla catasta e di fotografarli.
Per la chiesa di S. Francesco di Assi-
si cfr. M. Pasculli Ferrara 1996b,
p. 523; S. Milillo 2001.
76 Cfr. Civiltà del Seicento 1984, II, p.
288.
77 Per il valore simbolico dell’aquila le-
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pide sita nell’annesso chiostro della
chiesa. La raggiera nel passato veniva
fissata a due supporti lignei laterali,
posti su un soppalco in legno addos-
sato al retro dell’altare (ce ne sono an-
cora le tracce). Una volta fissato lo
scheletro ai supporti, venivano pa-
zientemente richiodati tutti i raggi.
Pertanto, la macchina d’altare così
composta risultava altissima tanto da
coprire tutto l’organo retrostante l’al-
tare (vedi foto). Questo apparato usa-
to per le Quarantore è stato esposto
recentemente dopo il restauro e foto-
grafato (foto Albore). Tuttavia oggi è
poco esposto per la complessità del
montaggio”.
Per la chiesa di S. Francesco ad An-
dria, segnalo G. Di Gennaro 1995.
89 A. M. di Tuoro La macchina per la
festa delle Quarant’ore. Castellamma-
re di Stabia. Chiesa del Gesù e Maria,
in Capolavori in festa 1997, p. 206.
90 Cfr. M. Pasculli Ferrara 1996a, pp.
393-397.
91 A. Cassiano, R. Poso 1995, p. 609.
92 B. De Dominici 1742-1743, pp. 173-

87 Tale disegno è stato già pubblicato.
Cfr. S. Milillo 1984, p. 74; V. Cazza-
to, M. Fagiolo, M. Pasculli Ferrara
1996, p. 437; M. Pasculli Ferrara
2000a. Sul disegno originale ho letto
il nome della committente Anna La-
bini nell’iscrizione sulla base della
“guglia” insieme a quello di Dome-
nico Gentile “a cautela oggi 19 giu-
gno 1791” e con firma del notaio Vac-
ca.
88 La macchina delle Quarantore è sta-
ta rintracciata da Gabriella di Gen-
naro, membro della Commissione
d’Arte sacra della diocesi di Andria e
socia del Centro Ricerche di Storia re-
ligiosa in Puglia, grazie al prezioso
contributo del parroco di S. France-
sco ad Andria, don Giannicola Agre-
sti, direttore del Museo Diocesano.
Ringrazio Gabriella Di Gennaro per
la seguente nota: “La raggiera, re-
staurata nel 1994-95, quasi sicura-
mente fu già esposta in occasione del
I Congresso Eucaristico, con l’adora-
zione del SS. Sacramento, dal 21 al 25
maggio 1933, come testimonia una la-

gata al concetto di Apoteosi cfr. M.
Fagiolo 2002a, pp. XXVII-XXX.
78 Dimensioni: cm 212x121.
79 Dimensioni: cm 154x106.
80 Cfr. L. Bertoldi Lenoci 1994b, figura
a p. 476. Ringrazio Marianna Saccen-
te per il sopralluogo nella chiesa del
Purgatorio a Palo del Colle.
81 L’incisione è stata pubblicata sia in
M. Fagiolo 1997b, p. 210 fig.4, e in
M. Fagiolo 1997c, pp. 309-310.
82 La foto è stata pubblicata in Il tem-
po, un tempo 1993, tav. 14.
83 F. Di Carlo 2001, pp. 438-445. Sul-
le cappelle del SS. Sacramento cfr. M.
Pasculli Ferrara 1988.
84 R. Diez 1997b, pp. 84-97.
85 La cattedrale di Sansevero presenta
anche due grandi soffitti a prospetti-
va illusionistica, sul presbiterio e sul
coro. Cfr. V. Cazzato in V. Cazzato,
M. Fagiolo, M. Pasculli Ferrara 1996,
p. 351; M. Pasculli Ferrara 1996d e
2006, p. 354.
86 La foto è stata reperita nell’Archi-
vio della Soprintendenza B.A.A.A.S.
di Bari.
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174. Sempre a proposito dei Gesuiti
di Lecce, è interessante ricordare la
notizia tramandata dal Cino circa gli
incidenti occorsi agli operai durante
il lavoro di allestimento. Nel 1662 ca-
de il mastro Tomaso Marasco “men-
tre si facevano le quarant’ore nella
chiesa dei Gesuiti” (cfr. G. Cino, Me-
morie ossia notiziario di molte cose ac-
cadute in Lecce dall’anno 1656 sino al-
l’anno 1719, in A. Laporta 1991; A.
Cassiano, R. Poso 1995, p. 651).
93 L. GalanteAntonio Verro, in A. Cas-
siano 1995, p. 67; L. Mortari 1980; G.
Wiedmann 1977, pp. 113 e ss.
94 F. Abbate 2002, pp. 190-191.
95 Cfr. R. Lattuada 1992 e 1997, p. 26.
96 M. Basile Bonsante 1992, p. 278.
97 M. Garruba 1844, pp. 409-410.
98 M. Pasculli Ferrara 1984, pp. 1-25;
E. Pellegrino 1996.
99 M. Basile Bonsante 1992, p. 250, e
2002.
100 A. Beatillo 1637, pp. 213-214; F. S.
Perillo 1980, pp. 111-131, pp. 117-
118; G. Di Staso 1992, pp. 159-160. Ri-
cordiamo anche C. D. Fonseca 1982b.

TEATRI DEL DOLORE E DELLE QUARANTORE: ARCHITETTURA EFFIMERA NELLA PUGLIA SETTENTRIONALE

primo, alla Fama, il glorioso nome.
Nel secondo presentava alla Pru-
denza cinta di palme, e di allori la
sua spada. Nel terzo rendeva alla
Fede il suo scettro. E nel quarto da-
va la sua corona alla Carità: ren-
dendosi quest’ordine conforme i
dettami di Plinio, che dicea di
Traiano: tuae post mortem recen-
sendae Virtutes:quibus infra te om-
nes alij. supra te nullus utique re-
peritur. Compivasi questo secondo
ordine con un’altra gran cornice, il
di cui piano era adornato tutto di
trofei, nei quali il pennello haeva
fatto ogni sforzo ed affasciando
bandiere, corone, scettri, e cimieri,
dimostrava, essere queste glorie, in
riguardo delle Virtù del gran Filip-
po da tenersi, per dozzinali.
Sorgeva il terzo ordine del Mauso-
leo formato da 8 quadri, ne’ quali
la Pittura havea espresso, nel primo,
che il Merito raccoglieva dalla Re-
ligione i Gigli. Nel secondo dalla
Poetica gli Allori. Nel terzo dalla
Istorica le trombe. Nel quarto dal-
la Pace le palme. Nel quinto dalla
Pietà le rose. Nel Sesto dall’Amor
divino le fiamme. Nel settimo dal-
la Nobiltà la luce. E nell’ottavo dal-
l’Eternità le corone e fu simile que-
st’ordine a quello, che fece Cassio-
doro con la sua penna: Habet unde
tua colligat vita a Religione lilia lau-
des a Poetis elogia ab Historicis, a
Pace tesseram, a Pietate rosas, ab
Amore flammmas, a Nobilitate
splendores, et ab Eternitate coro-
nas, tuo quidem compositas, et tuo
excerptas a merito. Havea il suo
termine quest’ordine con un altro
cornicione, tutto adornato delle ar-
mi del Re, sostenute da Aquile gran-
di nere, strisciate d’oro, le quali im-
pararono dall’Arte il corteggiare le
ceneri; come dalla natura apprese-
ro il corteggio del Sole. Scherzava-

scheduno far concetto della co-
stanza dell’estinto Monarca, tenuto
in quel metallo, ch’é così forte,
quanto in quella pietra, ch’è così
dura. Fra l’una colonna e l’altra si
fingeva una nicchia; dentro la qua-
le si riponeva una statua; le quali es-
sendo otto di numero, rappresen-
tavano gli otto maggiori Monarchi,
c’ha il Mondo veduti; ed erano que-
sti: Nino primiero monarca degli
Assiri, Ardisio primo de Lidi. As-
suero primo de Caldei, Ciro primo
de Persiani. Alessandro primo de
Greci. Cesare primo de Romani.
Costantino primo de Cattolici. E
Carlo Quinto primiero monarca de
Spagnuoli. Tutti questi vedevansi
assistere alla tomba del morto Fi-
lippo; come quelli, che lo ricono-
scevano superiore nel merito, e per-
ciò degnissimo nella lode. Sovra-
ponevasi a queste colonne, un gran
cornicione, effigiato pure di porfi-
do; adornato delle insegne di varij
regni di questa Augustissima Mo-
narchia, i quali dolendosi per tanta
perdita, insieme con l’amato depo-
sito, seppellivano i lor trofei.
Alzavansi su quel cornicione il se-
condo ordine della machina, for-
mato da otto quadri di mezzo rilie-
vo, dove 4 rappresentavano la
Bontà della quale diede segni ester-
ni nel corpo, il morto Re, e gli altri
dissegnavano le Virtù principali del-
la grand’anima; si che nel primo ve-
deasi la Modestia senz’occhi, e la
Morte la presentava quelli del Re.
Nel secondo la Orazione senza lin-
gua e la Morte la presentava la sua.
Nel terzo la Beneficenza senza ma-
ni, e la Morte le rendeva le sue. Nel
quarto la Misericordia sorgevansi
senza cuore, e la Morte le rimette-
va nel petto quello del gran Filip-
po. E negli altri quattro quadri, si
vedea la Immortalità presentare nel

APPENDICE I
a cura di Marina Esposito

FULGENZIO ARMINIO MONFORTE,
Ossequio del dolore. Funerali nella
morte del cattolico Monarca Filippo
Quarto fatti nella città di Foggia di-
sposti, ed ordinati dall’Illustrissimo
Signor D. Melchior d. Navarra y Roc-
caful. Cavaliere dell’habito di Al-
cantara, duca della Palata, Reggente
nel Collaterale Consiglio e Gover-
natore del Real Patrimonio nella Do-
gana di detta città, 1666.

In questo piano si alzò la macchina
del Mausoleo, in forma ottagonale;
ed in ogni angolo si vedean 2 fiumi,
che con le acque lor finte, disse-
gnavano le vere lagrime di quei Sud-
diti. Nel primo angolo vedevansi
sorgere di rilievo il Sebeto, e l’An-
fido. Nel secondo l’Ibero, ed il Te-
ropo. Nel terzo il Po’, ed il Tesino.
Nel quarto il Danubio, ed il Rheno.
Nel quinto l’Oreto, ed Aretusa. Nel
sesto il Giordano, ed il Cedron. Nel
settimo la Schelda, e la Mosa. Così
i primi dimostravano piangente il
Regno di Napoli. I Secondi le Spa-
gne. I terzi la Lombardia. I quarti
la Germania. I quinti la Sicilia. I se-
sti la Palestina. I settimi la Fiandra.
E gli ottavi le Indie; tutti concor-
rendo a’ far maggiore l’altrui divo-
zione, con il lor pianto; ed à coro-
nare la memoria di Filippo Quarto,
co i loro argenti.
A fianchi di ciascheduno di questi
vi era nelle 2 faccie che havea la ba-
se del Pilastro, una iscrizione, che
spiegava i sentimenti di quelli stati,
le quali con le altre sarano più sot-
to notate.
Alzavansi sopra 16 pilastri; oltre
tante colonne di porfido finto; la ba-
se delle quali come i capitelli, era-
no tutte di bronzo: potendo cia-

no varij puttini su quella cornice, i
quali divenuti Atlanti, sostenevano
una corona imperiale, che termina-
va l’opera: e su la cima si vedeva una
statua della Gratitudine, che tutta
ossequiosa, rimirava l’augusta tom-
ba; esprimendo, ancorche mutola
gli affetti degli ossequiosi vassalli,
quali non per discarico della obbli-
gazione: ma per argomento dell’os-
sequio haveano eretta quella mac-
china, e dati i tributi alla sua Virtù.
Ascendevasi per quattro scale al pri-
mo ordine del Mausoleo, nel primo
del quale innalzavasi sostenuto dal-
le 4 parti del Mondo un monu-
mento coperto da una gran coltre
di broccato, stavano la corona rea-
le, lo scettro, e la spada. La quan-
tità de’ lumi fu così numerosa, che
abbarbagliava le pupille, e quelli
poneano in chiaro co’ i splendori la
gloria dei quel Monarca, e con le
stille le lagrime degli affettuosi Vas-
salli. Si mutarono 2 volte le fiacco-
le, una al Vespro, e l’altra alla Mes-
sa, non potendo esser semplici gli
argomenti del grave duolo. Così la
pallidezza, che appariva di quei co-
lori, espresse l’affanno, che la Città
chiudeva nel petto: i geroglifici di-
scifrarono i motivi, c’havea quel po-
polo di dolersi, la luce i fulgori di
quel Principe immortale ancor nel-
la morte; ed un Sepolcro insegna-
va, che tutti i Sudditi nella caduta
del lor Signore erano divenuti ca-
daveri. Si adornò tutta la chiesa di
lutti, fino i sassi cuprendoli di gram-
maglia. La soffitta di qual Tempio
pure vedeasi coperta a bruno; us-
surpandosi la vaghezza del ceruleo
delle sfere, quei lutti, e lo splendo-
re delle stelle qui li torchi accesi, che
davano alla macchina funesta i lu-
strari. Pendeano di ogni intorno
medaglioni, ne’ quali erano effigia-
ti molti Monarchi di quell’Augu-



stissima Casa; numerati da 12 sta-
tue, che rappresentavano le 12 Pro-
vinzie del Regno di Napoli, e da
passo in passo, erano scritte varie
composizioni fatte dagl’Ingegni che
in questa congioretura, se Giove fe-
ce nascere dal suo capo Minerva, es-
si ne fecero saltar fuori tutto dolor,
e tutto armonico il loro affanno.
La facciata della chiesa era pure co-
perta di lutti, che dalla sommità ca-
devano fino a terra, e su la porta
maggiore, si vedea in una nicchia la
statua dell’Amore, che additando le
armi Reali ch’erano affisse sul l’alto
del muro, mostrava co l’altra mano
una grande iscrizione che tenea sot-
to i piedi, la quale, pure sarà nota-
to con le altre. Fu allogata quivi la
statua dell’Amore perché da lui si
chiamassero i Popoli, all’ufficio fu-
nesto; facendo parlare in luogo del-
la lingua le sue pupille, che perciò
si havea tolte dagli occhio le bende,
perché tutti, amirassero, ed accom-
pagnassero le sue lagrime unifor-
mandosi l’Auttore; di cui fu, come
di tutta la disposizione dell’appara-
to lugubre, il pensiero, la sentenza
di Quintiliano, Indigea sunt funera
quae non condiderit Amor.
A fianchi della Porta maggiore si ve-
deano 2 figure, dipinte da maestre-
vol pennello, delle quali una rap-
presentava la Fedeltà assistente al ri-
cevimento e di Sudditi, e l’altra fi-
gurava la Mestizia, in atto di ac-
compagnarli all’augusta tomba. Vi
si misero queste 2 immagini, per
non discordare dal dettame di S.
Gregorio, il quale scrisse: Fides ex-
citat ad Maestitiam corda; altera,
enim ab altera dolorem mutuatur 45.

APPENDICE II
a cura di Giovanni Boraccesi

Archivio Capitolare di Rutigliano.
Fondo Conti (senza collocazione).

1. Signor Canonico Don Felice An-
tonelli Procuratore Generale di que-
sto Reverendissimo Capitolo vi por-
terete in esito la somma di grana ven-
ticinque in rama, che darete a Ma-
stro Giannantonio Cipriano per aver
accomodato il Panno nero del Pur-
gatorio coll’intelligenza del Capitolo,
mentre coll’esibizione del presente
a’vostri conti vi saranno bonati.
Rutigliano a’ 21 settembre 1785
Canonico Liborio Severini Sagre-
stano Maggiore

2. Notamento di una Cultra rica-
mata
Per ricamo largo tre’ quar-
ti di palmi, in luogo di
mezzo, all’intorno della
Cultra palmi 38, a carlini
15 il Palmo 57.00
Gallone d’oro a due fac-
cie intrecciato col detto
ricamo canne 15 – di pe-
so oncie 39 a carlini 15
l’oncia 58.50
Per quattro teste di mor-
te coi loro finimenti d’os-
sa e foliami ricamati ai
quattro Cantoni della
Cultra, a Docati 9 l’una 36.00
Per la Croce col Cristo
spirante in mezzo 15.00
Per l’assentatura di tutto
il ricamo sopra la Cultra 6.00
Al Banderale per cucitu-
re della fodera di tela di
Francia in faccia la Cul-
tra e per la Cucitura del-
la Fodera di dentro di te-
la di lino e fettuccie 01.60

Sono Docati 174.10
Ho ricevuto per saldo, e
finale pagamento del
suddetto notamento Do-
cati cento sessantadue 162.
Napoli 24 Aprile 1815
Antonio Galassi

3. Notamento della spesa portata
per la Castellana in questo anno
1815, e nel mese di ottobre.
Per compra di tavole, so-
no tutto, n°.10, a grana 39 3:90
Morali n.°12 a grana 40
l’uno 4:80
Chiodi di Tavolati Mazzi
n.°5, a grana 18 l’uno :90
Chiodi di Siena Mazzo 1 :50

Per trasporto di detto
Materiale da Bari :80
Centrelle comprate in Ru-
tigliano, n.°700 :76
Mezze Centre n.°300 :45
Color Rosso per farsi li se-
gni dalli Falignami :03
Per Canne 4 – di Tela di
Noja, a grana 34 la canna 1:53
Colla Carniccia :42
Guanciette n.°35 1:22.6
Piantaroli n.°32 :20
Cerchietti di ferro n.°4 :60
Per Maestria alli Fale-
gnami 5:00
Per Carboni, Oglio, a vit-
tura di un asina, servita
al Pittore, per essersi
portato per due giorni in
Bari :57
Per fatiche pagate al Pit-
tore 7:77
Spesa totale 29:45.6
Canonico dell’Erba Priore

4. Signor Don Onofrio de France-
schis Procuratore Generale di que-
sto Reverendissimo Real Capitolo vi
porterete in esito grana sessantotto
e sono, grana cinquanta per ricetarsi
e levare la Castellana per la funzio-
ne del Papa, grana dieci al tira-
mandici, e grana otto per chiodi e
fattura per aversi accomodato il
banco del Coro e lo butta mondez-
za, che a vostri conti li saranno bo-
nati, Rutigliano li 12 settembre 1823
Canonico Ottomano Sacristano
Maggiore

5. 1825, Signor Don Giuseppe Ca-
nonico Caporizzi Procuratore Ge-
nerale di questo Real Capitolo

Gennaro 31 Dare
Cera lavorata posta nella
Castellana lib. 70
Mozzoni ricevuti lib. 49

21
Si battano per uso della
Castellana, che si deve lib.16
Resta lib. 5 a grana 60. 3.00
Cambio di lib. 49 a gra-
na 5 2,

5,45
Nota della Musica ed al-
tro a don Giovanni Bat-
tista Pappalepore p. 10:00
a don Rocco Paradie p. 08:00
al Contro Basso p. 03:60
per due cavalli 4 giornate p. 08:00
per due Pedoni p. 01:20
al Corno e Trombone p. 05:00
corriere per Aquaviva p. 00:40
corriere per Molfetta p. 00:40
per lo sparo a Carlo
dell’Erba p. 04:80
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più per la sumarra p. 00:30
tela di Francia palmi 6 p. 00:90
chiodi p. 00:08
spilli e spago p. 00:05.6
a Giovanni Cariola p. 00:30
al campanaliere Poli to-
ma di avena al pittore
Troiani per aver passate
gli epitaffi in telone a ges-
so, e ritoccati i quadri di
Sua Maestà Ferdinando
I° e Sua Maestà la Regi-
na e pittate le cornici p. 1:20

41:98.6

verso
Il Signor Canonico Don Giuseppe
Caporizzi Procuratore Generale, si
compiacerà di passare a tutte le per-
sone retroscritte la somma di ducati
quarantuno, grana novantotto, e colli
sei argento a ciascuno secondo il det-
taglio notato anche dietro e tal esito
in somma per lo funerale fatto da que-
sto Real Capitolo per la morte di Sua
Maestà Ferdinando I° padrone di que-
sta Real Chiesa. Che ne’ suoi conti
Rutigliano il dì quindici 15 Feb-
braio 18venticinque
Giannangelo Canonico Settanni
Piore
Canonico A. Moccia Priore

6. 1838. Notamento di vino per la
Sacrestia
... Gennaro 31. Per carraffe 52 di
vino per ragion della Castellana....

7. Spese per la Novena dei Morti, e
Santo Natale
Per chiodi serviti ad ac-
comodare la Castellana, e
tumulo a Francesco Gassi :09
A Pietro Avella per una
lambada per l’ottavario, e
notte di santo Natale :05.6
A mastro Francesco Gas-
si e Pietro Avella per met-
tere e levare i la biedieri
ed altri servizi 1:20
Per chiodetti, carta indo-
rata per i raggi fogli 7,
chiodi, fattura per tavola
dell’ovato innanzi Gesù
bambino, sparo, ed altro :81

2:15.6

Il Signor Casciere di Cannone Don
Giovanni Longo pagherà le so-
prannotate partite in ? due, grana
15, e colli 6. Che ne’ suoi conti
Rutigliano 10 gennaio 1839
Canonico A. Moccia Priore
Canonico Giuseppe Caporizzi Priore
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Un fenomeno quanto mai affascinante, nella fase più intellettualistica del Manierismo
cinquecentesco, fu la moltiplicazione dei livelli di realtà per via d’inganno pittorico,
inaugurata su grande scala da Michelangelo nella volta della Sistina (1508-12), dove
all’intelaiatura architettonica proposta come verosimile si giustappongono “al di qua”
gl’ignudi e “al di là” le scene bibliche negli sfondati. Tra gli altri Francesco Salviati, Taddeo
e Federico Zuccari, Bernardino Barbatelli detto il Poccetti adattarono alle pitture murale
profane in palazzi e palazzetti virtuosismi ottici e prospettici, così da combinare l’impressione
di sporgenza delle figure e delle finte statue in primo piano con l’impressione contraria di
sprofondamento verso la lontananza delle scene narrative, proposte però talora come
“quadri riportati” o addirittura panni dipinti con tanto di galloni frangiati e finti arazzi,
sovrapposti a strutture seminascoste e tuttavia visibili. Toccato un vertice altissimo dai
Carracci nella Galleria di palazzo Farnese a Roma (1597-1600 circa), la pittura murale con
intenti illusionistici si sarebbe sviluppata ulteriormente in varie direzioni. 
È in questo processo che si sviluppa e si consolida la specificità del “quadraturismo”,
tipologia pittorica evidentemente collegata dal punto di vista etimologico con il “lavoro di
quadro” o la “quadratura”, operazioni tanto grafiche quanto plastiche. Il genere, affermatosi
nella propria autonomia entro la prima metà del XVII secolo, dilata e declina in infinite
varianti il motivo della finta spazialità – e quindi della finta architettura – che trapassa,
sfalda, scava e modella, sempre con modalità illusoria, volte e pareti. 
Padronanza dei linguaggi architettonici, ferreo governo della prospettiva e approfondita
scienza delle ombre sono le abilità fondamentali del quadraturista il quale, se introduce
figure, animali o vegetali nelle sue costruzioni immaginarie, ha tuttavia lo scopo di
corroborare il potere dell’illusione aumentandone la verosimiglianza e quindi la credibilità.
Espediente indispensabile è poi la tenuta della coerenza della distribuzione dei lumi e degli
scuri, non solo all’interno della struttura dipinta, ma anche e soprattutto in rapporto alle
fonti di luce naturale. A volte, fini lumeggiature d’oro intervengono ad accentuare 
i chiarori, simulando il brillio dei raggi solari sui massimi risalti. “Dolci inganni”, questi 
del pittore quadraturista, per rubare una formula da una canzone cinquecentesca di Pier 
Luigi da Palestrina, in cui ricorre il topos dell’artificio che vince la Natura in un bel 
ritratto femminile, appunto ingannando il riguardante: “Da così dotta man sei stato
fatto/Vaghissimo ritratto/Ch’io non saprei ridir/Se viva sei/O se fai dolci inganni agli 
occhi miei”. 
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La prospettiva e l’illusionismo nella Puglia barocca e rococò: 
San Severo la città del principe Raimondo di Sangro

Mimma Pasculli Ferrara

The perspective and illusionism in the Baroque 
and Rococo Apulia is a large-scale phenomenon of 
that period, in full relationship with the Capital 
Neaples.

Despite the several “ripristino al romanico” 
restorations, important examples remain in the 
churches and mansions of the region.

Indeed the almost intact decorative heritage in 
some Apulian centres shows the entity of the phe-
nomenon (with its very different techniques, such 
as frescos, painting canvas and painting plank 
ceilings) and reveals the presence of an able school 
with a good practice of norms and exemptions in 
the perspective.

Today it is possible to speak about Quadra-
turism in the Apulia region and its spread as a 
phenomenon thanks to the book by Isabella Di 
Liddo entitled L’arte della quadratura. Grandi 
decorazioni barocche in Puglia. 

It is divided in different chapters. The first 
introductive chapter looks at Quadraturism as a 
decorative phenomenon in Italy; the second focuses 

on Quadraturism and the great Baroque decora-
tion in Apulia, while the last third chapter shows 
some examples of cities with decoration at wide 
perspective illusionism. 

I’ll focus my attention, as case study, on the 
Apulian centre of San Severo, the city of the fa-
mous feudatory prince Raimondo di Sangro and 
of the “manifacturer” Bishop Bartolomeo Mollo 
(18th century).

Today the city of San Severo presents valuable 
examples of perspective illusionism in four churches.

The Cathedral with the beautiful illusionis-
tic quadratures in the areas of the presbytery and 
choir, but also in the destroyed ceiling of the nave 
(central painting by A. D’Elia 1740); the churches 
of St. Nicholas and St. John the Baptist with their 
18th century ceilings, showing a refined illusionistic 
perspective with central paintings by Nicola Men-
zele, respectively dated 1769 and 1779; and final-
ly St. Severino church with its valuable destroyed 
ceiling, but with new “perspective” findings on the 
wall of the side aisles.

La prospettiva e l’illusionismo nella 
Puglia barocca e rococò è un fenomeno di 
grande portata,in pieno rapporto con Napoli 
capitale.

Parlare oggi del quadraturismo in Puglia 
e della sua grande diffusione come fenome-
no è possibile grazie al libro di Isabella Di 
Liddo1. 

Il terzo capitolo apre una nuova prospet-
tiva negli studi sull’arte della quadratura, 
sottolineando che oltre alla presenza di casi 
singoli in chiese e residenze nobiliari, esisto-

no ancora paesi che conservano un congruo 
numero di esempi tanto da poter parlare di 
un fenomeno di decorazione ad illusionismo 
prospettico diffusa.

Soffermerò la mia attenzione su San Se-
vero, la città del principe Raimondo di San-
gro2, in cui è ancora evidente la diffusione 
della decorazione ad illusionismo prospetti-
co sia sui soffitti a tavolato o su copertura 
con tela nelle chiese, che nei soffitti e nelle 
volte dei palazzi. 

È il caso della cattedrale di San Severo, con 
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le splendide quadrature illusionistiche nella 
zona del presbiterio e del coro e nel distrut-
to soffitto della navata centrale (con dipinto 
centrale di Alessio D’Elia, 1740) o dei tre in-
teressanti soffitti settecenteschi a raffinata 
prospettiva illusionistica di cui due presenti 
nelle chiese di San Nicola e di San Giovanni 
Battista (con tele centrali di Nicola Menzele, 
rispettivamente 1769 e 1779) e uno distrutto 
nella chiesa di San Severino (ma con nuovi ri-
trovamenti ‘prospettici’ sulle pareti).

Se a tutti è nota la figura di Raimondo di 
Sangro quale intellettuale, militare, massone 
e ideatore del programma iconografico della 
cappella della Pietà nel suo palazzo a Napoli3, 
poco studiato è il rapporto con il suo princi-
pato e le influenze sulle scelte artistiche.

Mi piace dunque sottolineare la presenza 
del nome dell’Ecc.ma Casa di Sangro nelle 
carte di archivio della cattedrale4, e in partico-
lare proprio in questi anni di attività del gran-
de cantiere aperto dal nuovo vescovo Bartolo-
meo Mollo per la ristrutturazione della chiesa. 
Ampliata da una a tre navate, sarà dotata di 
una veste decorativa interna a prospettiva il-
lusionistica da considerarsi uno strepitoso se-
gno del principesco clima della città. Non è 
un caso che a governare ci sia un vescovo di 
famiglia nobile e per di più napoletano. 

Presso l’Archivio diocesano5 è conserva-
to il disegno dello stemma di Bartolomeo 
Mollo, con la particolare insegna di un leone 
rampante con impresso al centro un cuore, 
e al di sotto una piccola biografia in latino 
qui tradotta: «Bartolomeo Mollo dei duchi 
di Lusciano in provincia di Aversa, dottore 
in Sacra Teologia, dispensiere del Cardina-
le Innico Caracciolo vescovo di Aversa nel 
Conclave dopo la morte di papa Clemente 
XI,[fu]eletto il 15 novembre 1739. Restaurò 
questa Chiesa Cattedrale con danaro proprio 
in parte anche ricevuto. Dotò la Sacrestia di 
paramenti nobili. Morì il 20 luglio 1761».

Dalle parole commemorative si evincono 
tre cose: Bartolomeo Mollo è nobile della 
provincia di Aversa, è della cerchia del car-
dinale Innico Caracciolo vescovo di Aversa, 

è mecenate verso la sua cattedrale (dal 1739 
al 1761) come lo era stato Innico Caracciolo 
per Aversa.

D’altro canto se del già celebrato Innico 
Caracciolo, appartenente alla famiglia dei 
duchi di Martina Franca in Puglia, si conosce 
la consuetudine al mecenatismo e la munifi-
cenza verso la cattedrale di Aversa6, meno co-
nosciuta è la figura del vescovo Bartolomeo 
Mollo.

Si sa che si è preoccupato della ristrut-
turazione architettonica della cattedrale7, 
ma non è stato mai sottolineato abbastanza 
come importante committente e probabile 
regista della splendida decorazione interna 
a prospettiva illusionistica della cattedrale: 
dal ciclo dei dipinti sulle pareti laterali della 
navata centrale e del coro, nonché ai soffitti 
della navata centrale e del coro, al cupolino 
a incannucciata del presbiterio, esempi pre-
stigiosi di prospettiva illusionistica del secolo 
XVIII. Che abbia provveduto in toto all’as-
setto definitivo della cattedrale lo attesta in-
direttamente sia la biografia del vescovo suc-
cessivo Angelo Pallante(1761-1768) ricordato 
nell’Album degli stemmi come benefattore 
verso i poveri e promotore di un nuovo ospe-
dale, sia il Labrot8.

Lo studioso analizza l’attività dei vescovi 
in Italia meridionale attraverso le relationes ad 
limina come fonte preziosa per conoscere il 
loro operato. Il clima di fervore devoziona-
le investe anche la Puglia ad opera di alacri 
vescovi (Sisiphes Chrétiens). Costoro, com-
battendo tra mille difficoltà, impongono i 
dettami della Controriforma e si sforzano di 
eseguirne i grandi programmi. Insieme alla 
regolamentazione religiosa corre parallela la 
campagna edilizia atta a dare nuovo ‘decoro’ 
alle vecchie cattedrali romaniche o, laddove 
fatiscenti, ad erigerne nuove, a costruire se-
minari per l’acculturazione dei giovani reli-
giosi e soprattutto nuovi palazzi vescovili9. I 
vescovi aristocratici sono i più colti e fanno i 
‘costruttori’, a cominciare da Napoli capitale 
(con Ascanio Filomarino e il Borromini) fino 
alle province del Regno.
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E così dal Labrot sappiamo che «en 1742 
Bartolomeo Mollo indique dans sa relation 
que la “refectio” de sa cathédral “eversam” 
a été rende possibile grâce à une véritable 
planification financière: l’accumulation 
pendant plusieurs années,en amont de la 
campagne de travaux,des revenus de la men-
sa»10. Dai documenti dell’Archivio di San 
Severo apprendiamo che nel dicembre 1741 
il Capitolo tornò (essendo uscito il 15 apri-
le 1738) in cattedrale «dopo i restauri per i 
quali si spesero quasi cinque mila ducati per 
fabbriche,campanile e campane»11.

Al 1740 risale l’esecuzione della prima 
grande opera decorativa della cattedrale ad 
opera del famoso pittore napoletano Ales-
sio D’Elia. Si tratta della grande tela (cm 
770x530) sovrapposta al soffitto ligneo della 
navata centrale, ancora in loco nel 1967 in 
pessime condizioni, firmata e datata in basso 
«A. D’Elia p. 1740»12.

Di questa tela sopravvive, applicata sul 
soffitto, solo un brano della Gloria dell’Assun-
ta, molto ridipinto mentre è presente il relati-
vo bozzetto firmato ma non datato nel museo 
diocesano13.

Dalla memoria dei cittadini e da una 
foto storica14 dell’interno della cattedrale 
apprendiamo dell’esistenza di una raffinata 
decorazione a prospettiva illusionistica tutto 
intorno al dipinto dell’Assunta del D’Elia, in 
una moltiplicazione di spazi architettonici 
che partono da una lunghissima balaustrata 
per espandersi al di là di un arco mistilineo 
in primo piano. Coordina il passaggio (dal 
soffitto della navata al soffitto del coro con 
lo strepitoso loggiato dipinto) il grande telo-
ne del sipario, che sembra appena arrotolato 
sotto l’arco maggiore (come nella cattedrale 
di Gravina).

Chi potrebbe aver eseguito la prospettiva 
illusionistica intorno al dipinto dell’Assunta di 
Alessio D’Elia? Forse lo stesso artista, ipotiz-
zo, dal momento che come sua prima opera 
(1735) si conosce «un’incisione tratta da un di-
segno del pittore e pubblicata a Messina in Tre 
memorie storiche e rimarchevoli alla città di Messi-

na; si tratta del Prospetto della macchina del 
Rev. Clero,realizzata in occasione dell’ingresso 
di Carlo di Borbone a Messina»15. E ancora, 
nelle sue ultime opere è segnalata un’esperien-
za di quadraturista: nel 1770 in Sant’Andrea 
alla Valle a Roma esegue una serie di affreschi 
del Santo (pareti laterali del braccio sinistro 
del transetto) con sapienza scenografica e com-
positiva, ed intorno al quadro di Mattia De 
Mare sull’altare del Santo, la distrutta deco-
razione a prospettiva illusionistica16. Nel 1762 
aveva già partecipato alla decorazione di palaz-
zo Gravina a Napoli «per la pittura nel quarto 
Francavilla»17.

Dunque un artista abituato alle grandi 
decorazioni delle chiese, tra cui ricordo il 
complesso programma figurativo della chie-
sa dei Santi Filippo e Giacomo a Napoli, in 
cui lavora nel 1750 e nel 1759-60. Gli affre-
schi del D’Elia per la volta sotto la cantoria 
e il relativo arco di accesso alla navata della 
chiesa sono del 1750. I soggetti sono la Cari-
tà, la Fortezza, la Temperanza, la Scienza e lo 
Zelo e, in piccoli scomparti, i putti dai tenui 
cromatismi memori degli analoghi eleganti 
soggetti del De Mura nella volta della Nun-
ziatella. Al centro della volta un tondo con la 
Virtù, datato e firmato «Alexius Elia p. 1750». 
Fruibile in tutta la sua interezza è il soggetto, 
che rivela la sapienza scenografica del D’Elia 
nella resa prospettica illusionistica del finto 
cupolino a cielo aperto, con delicati brani di 
natura morta18.

E proprio a queste Virtù affrescate dal 
D’Elia a Napoli mi piace accostare la serie di 
tele presenti sulle pareti della navata centrale 
e del coro della cattedrale di San Severo, da-
tate 1748, cioè due anni prima.

Si tratta della Fede, Speranza, Carità, Purez-
za, Pazienza, Temperanza, Fortezza, Prudenza, 
Giustizia e della Religione19, figure da attribu-
ire a mio parere allo stesso maestro Alessio 
D’Elia.

La Religione ha ai suoi piedi un puttino 
che ostenta un cartiglio: JOAM.M. MOLLO 
PATRUO SUO HUIUS ECCLESIAE EPI-
SCOPO P.DQ A.D.1748. Questa iscrizione 
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ad una veloce lettura porterebbe a sostenere 
che Giovanni Maria Mollo è il pittore che di-
pinge la serie per suo zio paterno vescovo. Ma 
la lettura attenta della data posta sul cartiglio 
fa sciogliere le tre lettere in “posuit dedicavi-
tque”. Cioè Giovanni Maria Mollo potrebbe 
essere il programmatore dei soggetti pitto-
rici, in collegamento con il vescovo, e non 
l’artista. Un pittore di nome Giovanni Maria 
Mollo non è ancora noto agli studi, mentre 
dal 1770 al 1789 lo è il napoletano Salvatore 
Mollo allievo del Cestaro20.

Al 1748, proprio l’anno della Religione 
della cattedrale di San Severo, risale un docu-
mento interessante relativo a don Francesco 
Mollo, duca di Lusciano e quindi probabile 
fratello del nostro vescovo Bartolomeo. Si 
tratta di un pagamento a Nicola Rossi «per 
l’intero prezzo della lamia a tela che ha pittato 
nella stanza da letto immediata alla Galleria 
nel Palazzo di detto Duca sopra Eufebio Nuo-
vo dirimpetto la figurella del Boschetto di 
detti Padri a tenore del disegno convenuto e 
con tal pagamento resta intieramente soddi-

Fig. 1. San Severo, cupolino del presbiterio e soffitto del coro dipinti a prospettiva illusionistica. Ignoto pittore di 
prospettiva, seconda metà secolo XVIII (entro il 1761).
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sfatto per detta causa e per lui al m. Gaetano 
Iamarco per altri tanti»21. Dunque ecco un 
altro nome di pittore che si va ad aggiunge-
re al D’Elia nella cerchia dei Mollo duchi di 
Lusciano. E così il vescovo Bartolomeo Mol-
lo, dei duchi di Lusciano, continua l’opera 
di abbellimento della cattedrale, commissio-
nando l’altare maggiore (1750-1754) a Felice 
Palmieri e Aniello Greco e la balaustrata a 
Gennaro De Martino (1755-56)22.

Con la balaustrata entriamo nella zona 
presbiteriale e del coro, con la l’invenzione 
scenografica della lamia a tela, per dirla come 
il documento pocanzi citato (fig. 1).

«Una pregevole testimonianza giunta a 
noi in tutta la sua complessità è la grande 
volta finta del coro e del presbiterio della cat-
tedrale di San Severo,in cui le elaborate qua-
drature moltiplicano gli spazi: finte finestre 
affrescate nell’ellittica cupola,finto loggiato e 
finto cupolino sovrastante il presbiterio; […] 
artefice sicuramente un pittore prospettico fi-
nora ignoto sotto l’influsso di Andrea Pozzo 
e dei suoi due volumi della Perspectiva picto-
rum et architectorum, illustrati da 220 tavole, 
che ebbero largo seguito tra i pittori. Se ad 
un primo sguardo tutto sembra un affresco, 
grazie invece ai restauri effettuati sappiamo 
che si tratta di una grandissima tela dipin-
ta, applicata su una imponente controsof-
fittatura lignea con centina, secondo una 
tecnica che ho potuto verificare in vari casi 
(per esempio nel salone delle feste di palaz-
zo Roberti Alberotanza di Mola di Bari)23. E 
quindi «la decorazione della cattedrale di San 
Severo rientra nel genere più costoso, ma ri-
specchia il gusto dell’epoca di ricoprire, con 
finte architetture soffitti e volte»24. È ad un 
teatro che si ispira l’ignoto pittore di quadra-
tura nel soffitto del coro della cattedrale di 
San Severo. Qui propongo l’accostamento 
con il Teatro Olimpico di Sabbioneta (1588) 
di Vincenzo Scamozzi; impressionante analo-
gia è tra il loggiato a emiciclo con balconata 
di Sabbioneta, con 8 colonne a vista e le 8 
colonne di San Severo. A Sabbioneta in asse 
ad ogni colonna dell’emiciclo (che si distacca 

dalla parete come nell’Olimpico a Vicenza) 
c’è una statua allegorica (da sinistra a destra): 
Ercole, Minerva, Nettuno, Bacco, Diana, 
Apollo, Mercurio, Venere, Marte, Saturno, 
Giunone, Giove25.

A San Severo la statua allegorica è poggia-
ta, una per ogni lato, sulle lunghe balaustrate 
che riecheggiano quelle dipinte a prospettiva 
illusionistica sul soffitto distrutto della nava-
ta centrale.

Anche il fondale dell’emiciclo del teatro 
Olimpico con le architetture di nicchie vie-
ne ripreso dall’artista della cattedrale di San 
Severo, laddove però questo motivo delle 
nicchie, al di là del finto loggiato, si molti-
plica all’infinito attraverso la trasformazione 
di esse in finti portali e in lunghissimo finto 
corridoio voltato a crociere.

Culmina questa moltiplicazione degli 
spazi nel grande cupolino che ruota conti-
nuamente, grazie all’illusorio cassettonato 
interno, mentre è saldamente ancorato alla 
balaustrata grazie a quattro strepitose soluzio-
ni angolari con nicchie arricchite di anfore 
ornamentali.

Nel 1761 muore Bartolomeo Mollo,ma a 
futura memoria rimane la decorazione della 
cattedrale e soprattutto – a mio parere – l’in-
fluenza positiva che esercita sul resto delle 
chiese del paese.

E così ci spieghiamo l’immediato diffon-
dersi del gusto della prospettiva illusionistica 
a San Severo sui soffitti delle chiese di San 
Nicola di Bari (1769), di San Giovanni Bat-
tista (1779), di San Severino (ormai distrut-
to) con la stessa tecnica di un grande telone 
dipinto che copre tutto il soffitto, mentre al 
centro è collocato un dipinto d’autore.

Ottimo esempio è offerto dalle chiese 
ancora ammirabili di San Nicola e San Gio-
vanni Battista, con soffitti dotati al centro di 
dipinti preziosi del pittore sanseverese Nicola 
Menzele (ma di cultura napoletana), rappre-
sentanti episodi della vita dei santi. Il primo 
Il Miracolo di S. Nicola per la dote alle tre fanciul-
le (firmato e datato 1769)26, il secondo S. Gio-
vanni battezza Cristo (firmato e datato 1779)27.
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Un recente restauro ha evidenziato la 
qualità del soffitto della chiesa di San Nicola 
(fig. 2), articolato simmetricamente grazie alla 
presenza di quattro finti oculi posizionati agli 
angoli tra la lunga finta balaustrata che corre 
intorno a tutto il telone (così come correva 
intorno al soffitto distrutto della cattedrale) 
e il dipinto centrale del Menzele. Gli ange-
li precipitano dal cielo azzurro spruzzato di 
nuvole attraverso questi oculi, delimitati 
dalla stessa suddetta tipologia di balaustra-
ta e ornati di vasi di fiori,all’interno della 
chiesa per sollevare in gloria il Miracolo di 
S. Nicola di Bari. Memori degli angeli reggi-
specchiatura scolpiti in marmo da Gian Lo-
renzo Bernini (1657-1659) in Santa Maria 
del Popolo a Roma, prototipo di tante figure 
angeliche. Spettatori di questo evento straor-
dinario i puttini seduti sulla balaustrata o ivi 
affacciati,trait-d’union tra l’evento celeste e il 
popolo sottostante dei fedeli.

A dieci anni di distanza appare sempre 
a San Severo, nella chiesa di San Giovanni 
Battista, un altro soffitto a quadratura illu-
sionistica (fig. 3), rappresentata ancora su un 
grandissimo telone, al cui centro si impone 
il bel dipinto del Battesimo di Cristo di Nicola 
Menzele (1779).

La ricca cornice dorata e mistilinea del 
Battesimo di Cristo si staglia su un plafond dal-
lo schema compositivo più semplice rispetto 
agli altri, più classicheggiante come può de-
dursi dalla rottura della centralità a favore di 
una tripartizione degli spazi, delimitata da 
finte e basse archeggiature, che partono da 
plinti più alti rispetto a quelli che simmetri-
camente corrono lungo il bordo del soffitto.

Gli oculi prospettici di S. Nicola qui sono 
diventati grandi aperture mistilinee, aperte 
analogamente su di un cielo da cui piovono 
però sparute piccole figurine di putti in volo. 
Rimane della grande decorazione barocca 
solo la forma della cornice mistilinea, memo-
re degli analoghi brani del Pozzo nella volta 
della chiesa di Sant’Ignazio a Roma, qui però 
straboccanti di figure in volo con mirabili 
scorci. 

È evidente che siamo con il soffitto di San 
Giovanni Battista alla fine degli anni ’70 già 
sensibili alle nuove istanze neoclassiche.

Un caso a parte può costituire il soffitto 
della chiesa di San Severino, compatrono 
della città di San Severo. Abbiamo un ri-
cordo dell’antico plafond da una foto storica 
(fig. 4), deperito nel tempo e sostituito da 
capriate nel recente restauro. Si è proceduto 
poi a pulire le pareti laterali da tinteggiatura 
grigia ottocentesca, sotto la quale è riemersa 
una raffinata decorazione a prospettiva illu-
sionistica sulle pareti dell’unica navata, tra 
un finestrone e l’altro28.Tale decorazione si 
differenzia dalle due chiese di San Nicola e 
di San Giovanni Battista, pervase invece da 
preziosi stucchi rococò, ed è testimone della 
decorazione settecentesca coeva presumibil-
mente dell’intero telone settecentesco sul 
soffitto,andato perduto nell’Ottocento, ma 
sostituito nel 1858 da un pittore locale che 
ha ripreso il disegno originale a prospettiva 
illusionistica, irrigidendolo sicuramente ri-
spetto all’originale. Al centro si vede la tela 
del Miracolo di S. Severino di Alfonzo d’An-
zeo,1858, in sostituzione dell’originale.

Si deve a Emanuele D’Angelo uno stu-
dio recentissimo sul coro ligneo della chiesa 

Fig. 2. San Severo, S. Nicola, navata con telone dipinto 
a prospettiva illusionistica, che ricopre il soffitto ligneo 
a tavolato. Al centro vi è il dipinto del Miracolo di S. 
Nicola, N. Menzele, 1769.
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(ancora in parte esistente) di cui ha ritrovato 
il bozzetto originale datato 175729. È opera 
di Romolo Baratta maestro falegname della 
Real Casa, che esegue anche «alcuni contro-
soffitti, opere avviate nel 1758, un anno dopo 
il progetto del coro», mentre la tela originale 
del Miracolo di S. Severino potrebbe ascriversi 
a Francesco Solimena (che muore nel 1747) o 
alla sua scuola, per via di un bozzetto su carta 
(attribuito al Solimena) nella Kupferstichka-
binett di Berlino. Possiamo osservare che la 
presenza del Solimena o della sua scuola nel 

soffitto a prospettiva illusionistica in San Se-
verino non fa altro che attestare l’influenza 
esercitata sul paese dal soffitto della cattedra-
le dipinto dal solimenesco Alessio D’Elia.

Ritornando alla preziosa foto storica del 
soffitto si può leggere nella sua unitarietà il 
raffinato disegno rococò dei grandi finti ar-
chi mistilinei, che sono disposti al di sotto 
e al di sopra del Miracolo di S. Severino e si 
aprono verso infiniti spazi determinati da 
prospettive illusionistiche, come nel soffitto 
della cattedrale di San Severo.

Fig. 3. San Severo, S. Giovanni Battista, navata con te-
lone dipinto a prospettiva illusionistica, che ricopre il 
soffitto ligneo. Al centro vi è il dipinto del Battesimo di 
Cristo, N. Menzele, 1779.

Fig. 4. San Severo, S. Severino, foto storica, navata 
con telone dipinto a prospettiva illusionistica (a ripro-
duzione di un precedente originale settecentesco) che 
ricopriva il soffitto ligneo a tavolato. Al centro vi era il 
Miracolo di S. Severino, A. d’Anzeo, 1858.
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 383DISEGNI E MODELLI LIGNEI PER ALTARI MARMOREI BAROCCHI NEL REGNO DI NAPOLI

La recente pubblicazione del volume L’arte dei marmorari in Italia meridionale. Tipologie e tec-
niche in età barocca1 mi ha dato la possibilità di riconfermare l’esistenza di un “comune lin-
guaggio” delle arti del Seicento e del Settecento in Italia Meridionale (a partire da Napoli con 
capillare diffusione via mare, dalle botteghe alle “provincie napoletane”) e affermare che la 
maggiore testimonianza di questo “linguaggio comune” sono gli altari marmorei di provenien-
za napoletana ancora in loco in tutte le chiese del viceregno e Regno, laddove queste non siano 
state spogliate della loro decorazione originaria.2

Un fulgido esempio è la fortuna del modello “sanmartiniano” degli Angeli Adulti capialtare 
in marmo (ovvero di quelle sculture a tutto tondo che adornano le parti terminali degli altari 
sia a destra che a sinistra), da me riscontrata da Maddaloni a Foggia, Andria, Manduria, Iser-
nia, e Ferrandina fino a Rende (cioè nelle provincia “napoletane” dalla Campania, della Puglia, 
Abruzzo, Molise, Basilicata e Calabria) (fig. 1 e fig. 14).3

Artefice di questa trasmissione di idee (al di là dell’artista e del committente) si può cer-
tamente ritenere il disegno, sia quello che corredava puntualmente tutti gli atti notarili, sia 
quello che rimaneva in bottega o che si conservava negli Archivi Diocesani destinatari del 
manufatto.

A conferma abbiamo rintracciato alcuni disegni (relativi a corrispondenti di altari ese-
guiti) qualche volta allegati ai loro atti notarili, e qualche volta no perché probabilmente ri-
usati, oppure sottratti nel tempo per il loro valore ornamentale. Possiamo inoltre segnalare 
l’esistenza di rari fondi di disegni, come quelli dell’architetto napoletano Ferdinando Sanfelice 
(1675-1748), a lungo studiato da Rosanna Muzii,4 o del decoratore Ciriaco Brunetti di Oratino 
(1723-1802), originario della provincia di Campobasso, di cui accenneremo a fine saggio.5

Se il disegno originale va inteso come il diffusore del comune linguaggio napoletano nelle 
provincie, altrettanto importanti sono i contemporanei rilievi degli altari esistenti, che ci con-
sentono di valutarne la proporzione, la cromia e le differenze qualitative dei marmi, fondamen-
tali per qualsiasi progetto di restauro.

Propongo ad esempio di paragonare il progetto per altare maggiore con Angeli Adulti 
capialtare nella chiesa di S. Francesco ad Andria (Bari) del marmoraro napoletano Antonio 
Di Lucca (1710 ca.-1791 ca.), acquerellato a mano secondo l’antica usanza, datato al 1753 e 
corredato della precisa indicazione dei marmi usati (secondo le indicazioni segnalate dall’atto 
notarile) (fig. 1),6 con i rilievi del rispettivo paliotto, passamano e balaustrata d’altare (con evi-
denziata la tecnica esecutiva dell’intarsio), il tutto opera dell’architetto Gabriella De Gennaro 
(fig. 2).

Esistono poi due disegni acquerellati settecenteschi dell’architetto napoletano Giuseppe 
Astarita (1707-1775),7 raffiguranti, uno, la sezione longitudinale della chiesa di San Lorenzo 
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Fig. 1 . ANTONIO DI LUCCA, Altare maggiore con Angeli Adulti capialtare della chiesa di S. 
Francesco ad Andria e rilievo attuale dell’arch. G. De Gennaro con indicazione dei marmi 
usati, 1753 (Andria, S. Francesco)

a Sansevero (Foggia), e l’altro il relativo altare maggiore, en-
trambi parte di un progetto disperso indicato dalle fonti, e 
tutt’ora conservati nell’Archivio della Parrocchia di San Se-
verino (APSS) (figg. 11-12). Il luogo, Sansevero, è famoso in 
quanto feudo dei di Sangro, principi napoletani di tale paese, 
e duchi di Torremaggiore, alla cui stirpe appartenne il noto 
alchimista Raimondo di Sangro (1710-1771), committente del-
la Cappella Sansevero a Napoli. La Chiesa di San Lorenzo a 
Sansevero era una chiesa importante in quanto l’ordine delle 
benedettine raccoglieva le giovani fanciulle dell’aristocrazia 
locale, mentre l’architetto era uno dei migliori allievi dell’ar-
chitetto napoletano Domenico Antonio Vaccaro (1678-1745). I 
due disegni documentano pezzi di pregevole fattura e testimo-
niano documentalmente la realizzazione della chiesa. La noti-
zia della commissione a Giuseppe Astarita di un progetto per 
la ristrutturazione del Monastero di S. Lorenzo, che avrebbe 
compreso la costruzione di una nuova chiesa, compare non 
solo in una cronaca ottocentesca della badessa De Ambrosio 
(“…nel 1738 [le suore] fecero venire da Napoli il chiarissimo 
architetto D. Giuseppe Astarita, il quale formò la pianta e il 
disegno dell’intero monastero non esclusa la Chiesa…”),8 ma 
anche in vari documenti notarili a partire dal 1768.9 In una de-
scrizione delle fabbriche monastiche in corso d’opera, durante 
la visita pastorale del 1770, il canonico Tommaso De Vivis (not. 
al 1770) segnalava le planimetrie della nuova chiesa e dell’in-
tero monastero, elaborate da Astarita, “…celebre e rinomato 
[…] architetto napoletano…”. Nulla si sa purtroppo di queste 
planimetrie. 

La diaspora dei fondi grafici è un dato impressionante, 
sopratutto in quanto gli atti notarili fanno continua men-
zione di progetti allegati. Per quanto riguarda i conven-
ti questa assenza è giustificabile a causa del travagliato 
passaggio del privato monastico allo Stato, sia all’epoca 
dell’unificazione d’Italia (1861) che ancora prima, durante 
l’invasione francese (1806-1815). Almeno questo è quanto 
rivelano i fondi archivistici dei Monasteri Soppressi. Ab-
bandono dei conventi, trasferimenti o spesso disinteresse 
degli stessi religiosi verso l’antico patrimonio cartaceo han-
no portato alla diaspora o alla distruzione di tale prezioso 
materiale documentario. 

Un caso a sé, ma sintomatico per l’eccezionalità dell’epi-
sodio, è la Reggia di Caserta di cui è pervenuto un solo dise-
gno di Vanvitelli, a fronte invece delle quindici incisioni che 
sussistono come tavole del volume Dichiarazione dei disegni del 
Reale Palazzo di Caserta (1756),10 voluto dal re Carlo di Borbo-
ne (1716-1788, Re di Napoli 1734-1759, Re Carlo III di Spagna 
1759-1788) ed eseguito in cento copie con -appunto- tavole in-
cise da Carlo Nolli (not. dal 1744 al 1773), dai disegni originali 
dell’architetto. E’ possibile che questa dispersione avvenisse 
nel 1759 con il trasferimento di Carlo in Spagna, momento in 
cui avrebbe portato con sé l’intero corpus dei disegni vanvitel-
liani, a ricordo della colossale e magnifica Reggia di Caserta. 
Secondo Cesare De Seta i disegni originali potrebbero anco-
ra trovarsi in qualche Archivio spagnolo.11 Eppure, al di là del 
caso limite di Caserta (peraltro documentato in tutte le sue 
fasi costruttive nelle note di conti presso lo stesso Archivio del 
Palazzo), sono pochissimi i disegni che corredano ancora oggi 
i documenti pugliesi.

Durante il lungo e paziente lavoro di preparazione del vo-
lume Atlante del Barocco in Italia. Terra di Bari e Capitanata 
(1996),12 in cui indagammo interi territori con il sistema del 

Fig. 2 . GABRIELLA DE GENNARO, Rilievo del paliotto, del passamano, della balaustrata della 
chiesa di S. Francesco ad Andria con evidenziata la tecnica esecutiva dell’intarsio



 385DISEGNI E MODELLI LIGNEI PER ALTARI MARMOREI BAROCCHI NEL REGNO DI NAPOLI

“Censimento dei Centri storici”, non emersero fondi di disegni 
o di incisioni, relativi a fasi progettuali di palazzi, chiese e mo-
nasteri (tranne quelli di S. Pietro Nuovo a Bitonto). Allo stesso 
modo non sono neppure emersi disegni e incisioni di apparati 
effimeri durante la preparazione della mostra Foggia Capitale. 
La festa della arti nel Settecento (1998), dedicata all’effimero ar-
chitettonico pugliese e incentrata sull’episodio culmine delle 
nozze di Francesco di Borbone e Maria Clementina d’Austria 
(Foggia, 25, giugno, 1797).13 A fronte della folta documentazio-
ne di archivio ritrovata, ben pochi fogli sparsi sono comparsi 
dalla nostra ricerca sistematica sul territorio pugliese, e qua-
si unicamente negli Archivi di Stato e in un limitato numero 
di archivi diocesani, una volta riordinati e resi accessibili alla 
consultazione.

I ritrovamenti più interessanti consistono nei disegni per 
altari marmorei, in quanto si tratta spesso di fogli grandi ed 
acquarellati per dettagliare i marmi impiegati, ed illustrare il 
prezioso manufatto in tutta la sua cromìa, spesso collegata - 
nella scenografia barocca - ai pavimenti e alle pareti. Come 
esempio citiamo lo straordinario Progetto per l’altare maggiore 
della chiesa dei SS. Gesù e Maria in Pescocostanzo (Pescara) di 
Cosimo Fanzago (1591-1678) scoperto e pubblicato da Vittorio 
Casale (fig. 3).14 Un altro esempio di disegno acquerellato, che 
riguarda questa volta un pavimento (fig. 4),15 è il rilievo del pa-
vimento maiolicato del presbiterio di S. Pietro nuovo a Bitonto 
(Bari) (fig. 5).16 Nel disegno conservato presso l’Archivio Dioce-
sano di Bitonto (ADB), ed ivi scoperto e pubblicato dal Diret-
tore Stefano Milillo, è presente la firma del procuratore della 
chiesa, Oronzo Vacca (sec. XVIII), in quanto molto spesso i 
grafici allegati agli atti notarili venivano firmati da entrambi le 
parti contraenti (committente e marmoraro-scultore), per ga-
rantire visivamente la futura esecuzione del manufatto: nella 
forma e nei colori dei marmi da intarsiare rappresentati con 
gran cura. Come ho già notato in altra sede, la presenza di un 
disegno di progetto recante le firme di artista e committente 
era una consuetudine nella committenza di architetture e ar-
redi, qualificandosi come parte integrante di qualsiasi grafico 
di progetto. A testimonianza di ciò ricordo la firma di Pietro 
Ghetti (not. dal 1663 al 1728) su un progetto per l’altare mag-
giore (fig. 6) e su un altro per la balaustra dell’altar maggiore 
di S. Anna a Montemiletto (Napoli) (fig. 7).17

Fig. 3 . COSIMO FANZAGO, Disegno per l’altare maggiore della Chiesa dei SS. Gesù e Maria 
di Pescocostanzo, penna e acquerello su carta, misure non reperibili, fotografia e © da 

V. CASALE, Cosimo Fanzago e il marmo commesso tra Abruzzo e Campania in età barocca, 

L’Aquila, 1995, copertina

Fig. 4 . ANONIMO, Disegno del pavimento maiolicato nel presbiterio della chiesa di S. Pietro Nuo-
vo di Bitonto, penna e inchiostro, inchiostro acquerellato su carta, 290 x 400 mm. (ADB, 

foglio sciolto), fotografia: Mimma Pasculli Ferrara © ADB 

Fig. 5 . BOTTEGA NAPOLETANA, Pavimento maiolicato nel presbiterio della Chiesa di S. Pietro 
Nuovo di Bitonto, sec. XVIII, fotografia: Mimma Pasculli Ferrara © ADB
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Ciononostante l’esperienza mi insegna 
che è purtroppo rarissimo trovare allegati 
ai contratti i relativi disegni, in quanto essi 
“…divenivano patrimonio della bottega, ve-
nivano utilizzati o servivano di ispirazione 
per altre opere, infine si disperdevano sen-
za che qualcuno si preoccupasse di salvar-
li…”.18 Come eccezione segnalo un interes-
sante disegno di Orazio Greco (sec. XVIII) 
da me recentemente scoperto nel Fondo 
Raccolta Giuseppe Greco a Roma (fig. 8),19 
ispirato - con qualche piccola variante - al 
bellissimo altarino settecentesco di San 
Gennaro della cappella di Santa Restituta 
nel duomo di Napoli, realizzato da Carlo 
D’Adamo (not. dal 1731 al 1749) su disegno 
di Domenico Antonio Vaccaro (1678-1745) 
(fig. 9).

La stessa procedura di progettazione 
del manufatto marmoreo si riscontra an-
che nel Seicento, come testimonia un dise-
gno di Francesco Antonio Picchiatti (1617-
1694) per l’altare maggiore della chiesa 
di Monteverginella a Napoli (fig. 10).20 La 
realizzazione dell’altare subì però delle 
modifiche rispetto al disegno presentato, 
in quanto l’altare presenta oggi un paliotto 
intarsiato policromo al centro, anzichè uno 
spazio completamente vuoto come indica-
to nel disegno, che si sarebbe poi coperto 
con un antependium ricamato, secondo la 
consuetudine del tempo.21

Il disegno costituiva certamente il pri-
mo stadio della progettazione archittetto-
nica e d’arredo, mentre l’ultimo era la mes-
sa in opera del manufatto marmoreo. Tra 
questi due momenti si inserivano -come 
usuale prassi operativa - i modelli in legno, 
in gesso, o in cartone. Di questi manufatti 
esistono pochissimi esempi, tra cui cito il 
rarissimo modello 1:1 dell’altare della Cer-
tosa di S. Martino a Napoli (ancora pre-
sente nella chiesa) o quello della Cappella   

Palatina a Caserta (ancora presente nella 
Cappella),22 e i modelli “piccoli” in legno 
per l’altare della Madonna della Madia nel-
la Cattedrale di Monopoli, databili al 1750 
circa, che ho recentemente riscoperto nel 
Museo del Succorpo della stessa cattedra-
le (figg. 23-24).23

Alla luce di quanto detto, davvero pre-
ziosi risultano essere i disegni di Giuseppe 
Astarita (not. dal 1738 al 1775) ritrovati a 
Sansevero, o i progetti per gli altari di Fog-
gia, Bitonto ed Andria sopra citati, che ora 
analizzeremo in dettaglio.

I disegni dell’architetto Giuseppe 
Astarita confermano la testimonianza 
del biógrafo Bernardo De Dominici (1683-
1759) il quale, nella vita di Domenico Anto-
nio Vaccaro, lo ricordava tra gli allievi del 
maestro dicendo che si andavano distin-
guendo “…per i suoi belli, intelligenti e pu-
liti disegni…”.24 Figlio del marmoraro Do-
menico, Giuseppe mostra una particolare 
attenzione al manufatto marmoreo, come 
rivela il suo prezioso disegno della sezione 
della Chiesa, in cui vengono descritti con lo 
stesso interesse sia gli elementi architetto-
nici che marmorei: l’altare laterale con la 
cona curvilinea ma con il paliotto già neo-
classico ad urna, l’acquasantiera rococò a 
conchiglia con puttino-libro e corvo, il co-
munichino con ricco cartiglio marmoreo e 
con grata metallica (fig. 11).

Mirabile è poi il suo disegno per l’altar 
maggiore (fig. 12), per la fine resa dei pezzi 
scultorei (un S. Lorenzo in gloria con put-
ti e graticola sull’arca del ciborio, e per le 
coppie di putti capialtare), che ricordano 
quelli dell’altare maggiore della Nunziatel-
la a Napoli, opera dello scultore Giuseppe 
Sanmartino (1720-1792). Come giustamen-
te osserva la Basile, all’altare maggiore di 
Antonio Corradini (1668-1752) in San Ni-
cola ad Andria (Bari)(1750), e a quello di 

Fig. 6 . PIETRO GHETTI, Disegno per l’altare maggiore della Chiesa di S. Anna 
a Montemiletto, fine sec. XVII - inizi sec. XVIII, penna e inchiostro, in-

chiostro acquerellato su carta, misure non reperibili, fotografia e © da 

M. PASCULLI FERRARA, L’arte dei marmorari in Italia meridionale. Tipologie 
e tecniche in età barocca, Roma, De Luca Editori d’Arte, 2013, p. 492, fig. 3

Fig. 7 . PIETRO GHETTI, Disegno per la balaustrata dell’altare maggiore della 
Chiesa di S. Anna a Montemiletto, fine sec. XVII - inizi sec. XVIII, penna e in-

chiostro, inchiostro acquerellato su carta, misure non reperibili, fotografia 

e © da M. PASCULLI FERRARA, op. cit., p. 492, fig. 4

Fig. 8 . ORAZIO GRECO, Disegno per altare, sec. 

XVIII, penna e inchiostro su carta, misure non 

reperibili (Roma, FRGG, F.N: 9383 [30518]), foto-

grafia: Mimma Pasculli Ferrara © FRGG

Fig. 9 . CARLO D’ADAMO, su disegno di Domenico 

Antonio Vaccaro, Altare di S. Gennaro (Napoli, 

Duomo, cappella di S. Restituta)
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Giuseppe Sanmartino in S. Maria delle Grazie a Toledo a Napoli (1759),25 
è da collegare il gruppo scultoreo del paliotto con i simboli degli evange-
listi mentre il fastigio dell’altare con S. Lorenzo è a mio parere ispirato 
dall’analogo fastigio dell’altare della cappella della Certosa di Padula (fig. 
13). L’altare che noi ammiriamo nella chiesa di S. Lorenzo a San Severo 
non è però analogo a questo, ma comporta un paliotto típicamente “san-
martiniano”, caratterizzato da due putti che sorreggono un medaglione 
centrale.26 Questo motivo venne originariamente introdotto da Giuseppe 
Sanmartino nella seconda metà del secolo XVIII, insieme all’altra for-
mula degli angeli capialtari “adulti” reggifiaccola. Per questa tipología si 
considerino gli esempi delle cattedrali di Foggia (1767), di Taranto (1776) 
e di Manduria (1791), con il relativo disegno attribuito a Nicola Lamberti 
(not. dal 1747 al 1764) (fig. 14).27 Infine, sempre alla bottega sanmartiniana 
è possibile attribuire il progetto per gli altari marmorei della chiesa di 
San Severo, per la cui decorazione si pagava anche l’argentiere Andrea 
Russo (not. dal 1794). La committenza è documentata da una polizza di 
pagamento del Banco di S. Giacomo del 1794, in cui si menziona Gennaro 
Sanmartino (not. dal 1760 al 1817), fratello di Giuseppe.28

Mentre il disegno di San Severo è testimonianza documentaria di un 
altare non esistente ma probabilmente mai eseguito, un progetto per la 
Cappella del Tribunale della Dogana delle Pecore a Foggia (fig. 15) -questa 
volta attribuibile all’architetto napoletano Felice Bottigliero (not. dal 1752 
al 1780)- testimonia invece un altare non più esistente ma per certo ese-
guito nel 1769 dal marmoraro napoletano Pasquale Sebastiano (not. dal 
1756 al 1793).29 L’altare, elegante, ma molto semplice, è giocato su una du-
plice cromia, con capialtare a doppia voluta e con paliotto “alla romana”. 
Il disegno nondimeno risulta interessante per la presenza della pianta 
dell’altare nella sezione inferiore, ove se ne può leggere il perimetro cur-
vato e mistilineo, e i doppi scalini polilobati.

Analogo nella tipologia d’altare è un progetto per l’altare della Nun-
ziatella a Salerno, ritrovato nell’Archivio di Stato della città, e firmato 
dall’esecutore Pasquale Cartolano (un marmoraro napoletano attivo dal 
1760 al 1779), dall’ingegnere Carlo Sessa (notizie 1767 e 1774), e del no-
taio salernitano Benedetto De Sanctis (notizie 13 agosto 1767) (fig. 16).30 
Le firme del disegno sono confermate dal rispettivo atto notarile: in data 
13 agosto 1767 a Cartolano veniva commissionata la manifattura dell’al-
tare, secondo il disegno da lui eseguito e controfirmato dai Governatori 
del Real Conservatorio dell’Annunziata e consegnato al notaio, stipulan-
te l’atto “per futura cautela”, con la sovrintendenza del regio Tavolario 
l’ingegnere Carlo Sessa.31 Manca in questo disegno la citazione grafica 
degli scalini di accesso (presenti invece nel disegno dell’altare di Foggia): 
motivo che assurge a “soggetto unico” di un disegno acquarellato di Vin-
cenzo Pannone (1726-1810) relativo all’altar maggiore di S. Pietro Nuovo a 
Bitonto, conservato nell’Archivio Diocesano (fig. 17).32 Ai piedi del disegno 

Fig. 10 . FRANCESCO ANTONIO PICCHIATTI, Disegno per l’altare maggiore di 
Monteverginella a Napoli, sec. XVII, penna e inchiostro su carta, misu-

re non reperibili, fotografia e © da M. PASCULLI FERRARA, L’arte dei mar-
morari in Italia meridionale. Tipologie e tecniche in età barocca, Roma, De 

Luca Editori d’Arte 2013, p. 492, fig. 7

Fig. 11 . GIUSEPPE ASTARITA, Disegno della sezione longitudinale della Chie-
sa di S. Lorenzo a San Severo, sec. XVIII, penna e inchiostro, inchiostro 

acquerellato su carta, misure non reperibili (Sansevero, ASDSSev, 

foglio sciolto), fotografia: Mariella Basile © ASDSSev

Fig. 12 . GIUSEPPE ASTARITA, Disegno dell’altare maggiore della Chiesa di 
S. Lorenzo a San Severo, sec. XVIII, penna e inchiostro, inchiostro ac-

querellato su carta, misure non reperibili (Sansevero, ASDSSev, foglio 

sciolto), fotografia: Mariella Basile © ASDSSev

Fig. 13 . Padula, chiesa della Certosa, fastigio con la statua di S. Lorenzo, probabile modello ispiratore a 

Giuseppe Astarita per il disegno per l’altare maggiore della chiesa di San Lorenzo a San Severo 
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compaiono nuovamente tre firme: quella di Oronzo Vacca, del 
procuratore delle monache benedettine di S. Pietro Nuovo,33 
quella del marmoraro napoletano Vincenzo Pannone, e la fir-
ma del notaio bitontino Baldassare Pace (sec. XVIII). La pre-
senza del Pannone in provincia a Bitonto, dove si era insediato 
lasciando la sua bottega a Napoli, è notabile. Infatti la prassi 
usuale era invece quella di inviare i manufatti già lavorati da 
Napoli, e di allestirli in loco, sotto la visura dell’esecutore, una 
volta che i marmi imballati in casse fossero giunti via mare.34

La voga di “arredare” e di ornare chiese preesistenti 
secondo progetti dettagliati emerge chiaramente da due in-
teressanti disegni relativi alla pianta e sezione della chiesa 
della SS.ma Annunziata ad Andria (Bari), allegati ad un atto 
notarile del 4 aprile 1787, stipulato tra la collegiata e la relati-
va confraternita (figg. 18-19).35 I disegni, firmati dall’architetto 
Vito Jeva (1726-1810) e controfirmati dal notaio Antonio Tede-
sco di Andria (notizie del 1787), vennero realizzati in funzio-
ne dell’allestimento del nuovo Cappellone dell’Immacolata. Il 
primo mostra una sezione longitudinale della chiesa specifi-
cando tutti gli elementi di arredo in una legenda. Il secondo 
riporta la pianta generale dell’antica chiesa, segnalando nella 
zona antistante il Cappellone con delle nuove lettere gli ele-
menti dell’arredo analiticamente elencato nell’atto notarile. 
Dell’architetto Vito Jeva di Andria, operoso in provincia di 
Bari insieme al fratello Domenico (notizie del 1760), si cono-
sce anche un altro disegno, ossia il prospetto del campani-
le rococò ancora esistente della chiesa di S. Antonio a Bari 
(1760) (figg. 18-19).36

Fig. 14 . NICOLA LAMBERTI, Disegno dell’altare maggiore della Collegiata di Manduria, 1791, 

penna e inchiostro su carta, misure non reperibili (Manduria, ACOLLMa, foglio sciol-

to), fotografia: Mimma Pasculli © ACOLLMa

Fig. 15 . FELICE BOTTIGLIERO, Disegno per altare della Cappella del Tribunale della 
Dogana delle Pecore nel Palazzo della Dogana di Foggia, 1791, matita nera, acque-

rellato “a marmorizzato” su carta marroncina, misure non reperibili (Foggia, 

ASFo, foglio sciolto), fotografia: Marina Esposito © ASFo

Fig. 16 . PASQUALE CARTOLANO, Disegno 
per altare della Chiesa della Nunzia-
tella di Salerno, penna e inchiostro 

acquerellato “a marmorizzato” su 

carta marroncina, misure non repe-

ribili (Sassari, ASS, Notaio Benedet-

to Maria De Santis, Atto del 13 agosto 

1767, prot. 5411, foll. 319r-319v)

Fig. 17 . VINCENZO PANNONE, Disegno 
per gli scalini dell’altare maggiore del-
la chiesa di S. Pietro Nuovo a Bitonto, 

penna e inchiostro, inchiostro acque-

rellato in arancio su carta bianca, 

200 x 290 mm. (Bitonto, ADB, foglio 

sciolto), fotografia: Mimma Pasculli 

Ferrara © ADB
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Nell’Archivio Diocesano di Monopoli (Bari) sono stati ri-
trovati recentemente due preziosi disegni relativi all’altare 
maggiore della cattedrale di Monopoli, allegati ad una conclu-
sione capitolare del 25 maggio 1823. Si tratta di un disegno 
relativo al muro di marmo bianco retrostante l’altare stesso 
con decorazioni ad intarsio di due grandi vasi (fig. 20),37 e un 
disegno per “due pilastri […] colli due capitelli d’ordine corin-
zio” (fig. 21).38 Entrambi sono firmati dall’ingegnere Francesco 
Sorino (not. dal 1780 al 1835), nipote dell’ingegnere Pietro Ma-
garelli (not. dal 1741 al 1763), che insieme a Michele Colangiuli 
(notizie dalla seconda metà del ‘600 al 1749) aveva eretto la 
splendida chiesa barocca, mentre il mastro marmoraro ese-
cutore fu il napoletano Salvatore Santangelo (not. dal 1817 al 
1827), come risulta dal relativo atto notarile dell’8 giugno 1823. 
I documenti chiariscono come costui “…a quelle due parti che 
corrispondono all’ala dritta e sinistra dell’altare principe rap-
presenterà due vasi etruschi [l’enfasi è mia] contenenti un inse-
rimento di fiori…”, secondo il disegno dell’ingegnere progetti-
sta della decorazione artistica dei marmi e direttore dei lavori 
di impiallacciatura.39 Questi enormi vasi di fiori, che mi hanno 
sempre stupito durante gli studi sulla cattedrale integralmen-
te barocca di Monopoli, trovano dunque ora una spiegazione 
e una precisa datazione. Vanno infatti collegati al nuovo altare 

maggiore che venne eretto tra il 1818 (quando ancora risultava 
non costruito) e il 1823 (quando risultava ormai pronto), no-
nostante il parere contrario del primicerio Michele Andriani 
(notizie del 1823). A quest’epoca risale inoltre lo spostamento 
in avanti della pregevole balaustrata settecentesca opera del 
marmoraro Crescenzo Trinchese (not. dal 1740 al 1792).

Il secondo disegno (fig. 21) mostra in particolare le fiancate 
dei pilastri laterali all’altare maggiore e di sostegno dell’Arco 

Fig. 18 . VITO JEVA, Pianta della Chiesa dell’Annunziata ad Andria, 1787, penna e inchio-

stro acquerellato su carta bianca, misure non reperibili (Trani, AST, Notaio Francesco 

Paolo Cristiani, atto del 4 aprile 1787, prot. 491, foll. 34 v. e sgg.), fotografia: Mimma 

Pasculli Ferrara © AST

Fig. 19 . VITO JEVA, Sezione della Chiesa dell’Annunziata ad Andria, 1787, penna e inchio-

stro, inchiostro acquerellato su carta bianca, misure non reperibili (Trani, ADB, Notaio 

Francesco Paolo Cristiani, atto del 4 aprile 1787, prot. 491, ffoll 34 v. e sgg.), fotografia: 

Mimma Pasculli Ferrara © ADB

Fig. 20 . FRANCESCO SORINO, Disegno del rivestimento di marmo della parete di fondo dell’al-
tare maggiore della Cattedrale di Monopoli, matita nera e a colori su carta bianca, misure 

non reperibili (Monopoli, ADM, Conclusione Capitolare del 25 maggio 1823), fotografia: 

Michele Pirrelli © ADM

Fig. 21 . FRANCESCO SORINO, Disegno dei due pilastri laterali all’altare maggiore, di sostegno 
dell’arco maggiore con capitelli corinzi, matita nera e a colori su carta bianca, misure 

non reperibili (Monopoli, ADM, Conclusione Capitolare del 25 maggio 1823), fotografia: 

Michele Pirrelli © ADM
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maggiore. Tali pilastri sono raccordati dalla parete di marmo 
bianco, su cui si staglia appunto l’altare maggiore. La stessa 
parete è coronata da una balaustrata che costituisce il belve-
dere del settecentesco Cappellone sopraelevato della Madon-
na della Madia con il prezioso altare barocco, documentato al 
marmoraro napoletano Nicola Lamberti (1752-1754) (fig. 22).

La campagna fotografica condotta nella cattedrale di Mo-
nopoli per la pubblicazione del volume L’arte dei marmorari in 
Italia meridionale (2013) ha anche rivelato due piccoli modelli 
lignei per il suddetto altare della Madonna della Madia, con-
servati nel Succorpo della stessa e alti entrambi 80 cm. ca., 
che illustrano molto bene la fase progettuale.40

Il primo corrisponde al modello ligneo di Nicola Lamberti 
per l’altare del Cappellone della Madonna della Madia (fig. 23), 
straordinariamente pervenuto intatto, persino nell’immagi-
ne del dipinto della Vergine sulla zattera rappresentata nella 
“cona” dell’altare stesso. Come ci dicono i documenti oltre ai 
disegni, spesso l’artista offriva al committente e all’artefice il 
modello o i modelli in piccolo per permettere la fruibilità im-
mediata del manufatto, e che a volte si poteva anche eseguire 
in misura reale (1:1) in materiali effimeri, per poter verifica-
re l’impatto visivo del nuovo arredo nel contesto della chiesa. 
Pertanto torno a sottolineare ancora la preziosità di questo 
mio fortunato ritrovamento, considerando quanti pochi esem-
plari ci sono pervenuti, a partire dagli importanti modelli in 
legno di Luigi Vanvitelli per la Reggia di Caserta, conservati 
nel Museo della Reggia a Caserta stessa.41

Questo modello rispecchia bene i moduli stilistici affermati-
si in ambiente napoletano a metà Settecento. Mi riferisco al pa-
liotto intagliato secondo i moduli stilistici di Domenico Antonio 
Vaccaro e alla bella composizione centrale della cona d’altare, 
dove si avviluppa un grande drappo memore degli esempi vac-
cariani, a cominciare dall’altare della Concezione a Montecalva-
rio a Napoli (1724). Il secondo modello ligneo è invece molto pro-
babilmente un modello per l’erezione dell’altare in marmo del 
Cappellone, opera dello stesso marmoraro napoletano Nicola 
Lamberti su disegno dell’architetto Martino Bonocore (not. dal 
1747 al 1752) (fig. 24). Rispetto al primo, questo modello rivela 
una ispirazione più romana: direi “borrominista” nella base mi-
stilinea dei plinti ruotati, mentre nella decorazione rimanda a 
tipici motivi ornamentali di Gianlorenzo Bernini (1598-1680) (ad 
esempio l’angelo in volo e i raggi dorati). Si riscontrano puntuali 
identità tra il modello in legno (fig. 23) e l’altare eretto nel Cap-
pellone, a cominciare dagli scalini sagomati, alle doppie coppie 
di colonne in marmo verde - due in avancorpo e due arretrate 
- per finire nel cartiglio di raccordo fra la corona imperiale e il 
fastigio al cui centro domina la figura del Padre Eterno, nonché 
al paliotto, riccamente intagliato, come nei migliori esempi di 
Domenico Antonio Vaccaro, e all’identico ciborio con analoga 
cupolina.

Un altro prezioso disegno, attribuito a Giuseppe Palmieri 
(not. dal 1766 al 1786), è stato ritrovato - sempre recentemente 
- allegato ad un atto notarile del 1785 del notaio di Bari Cesa-
re Bellantonio relativo alla chiesa di S. Salvatore di Monopoli 
(Bari) nell’Archivio di Stato di Bari (fig. 25).42 Si tratta di un 
progetto per la decorazione degli stucchi (non più esistenti) 
dell’architetto Giuseppe Palmieri, già autore del cosiddetto 
“muraglione” delimitante la Piazza della cattedrale e del Pa-
lazzo Palmieri nel centro storico di Monopoli.43

Passando dall’architettura costruita, all’effimero nelle 
chiese ricordiamo poi il bel progetto, conservato nel già cita-
to Archivio Diocesano di Bitonto (Bari),44 per una castellana o 

Fig. 22 . Monopoli, cattedrale, veduta d’insieme dell’altare maggiore e dell’altare della 

Madonna della Madia del cappellone sopraelevato

Fig. 23 . NICOLA LAMBERTI, Modello ligneo 
per l’altare della Cappella della Madia, sec. 

XVIII, legno scolpito e dipinto, h. 80 cm. 

(Monopoli, MSCM), fotografia: Mimma 

Pasculli © fratelli Antonio e Roberto 

Tartaglione 

Fig. 24 . ANONIMO, Modello ligneo per 
l’altare della Cappella della Madia, sec. 

XVIII, legno scolpito e dipinto, h. 80 cm. 

(Monopoli, MSCM), fotografia: Mimma 

Pasculli © fratelli Antonio e Roberto 

Tartaglione 
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forse per un apparato delle Quarant’Ore (fig. 26). Protagoniste ancora una volta furo-
no le monache benedettine di S. Pietro Nuovo e in particolare la Badessa Anna La-
bini (sec. XXVIII), il cui nome figura nell’iscrizione alla base della “guglia”, insieme 
a quello dell’ “apparatore” Domenico Gentile (sec. XVIII) “…a cautela oggi 19 giugno 
1791…”, e con firma del procuratore Hr. Vacca (sec. XVIII). Il disegno -acquerellato 
e provvisto di legenda- mostra il prospetto di una guglia rococò a tre ordini con ele-
mento terminale a scelta (tra un baldacchino, una urna con raggiera, o addirittura 
una corona imperiale sorretta da puttini in volo), dipinto “a marmorizzato” (come gli 
altari in finto marmo), alternato a motivi ornamentali, di cui elemento predominante 
sono le volute. 

Sempre parlando di Bitonto passiamo infine dalla guglia effimera all’obelisco pe-
renne in marmo. Alludo all’esistenza di un’incisione e un disegno (entrambi nell’Ar-
chivio di Stato di Napoli, d’ora in avanti ASN), relativi all’obelisco carolino ordinato 
da Carlo di Borbone all’architetto Giovanni Antonio Medrano (not. dal 1703 al 1745) 
per celebrare la vittoria spagnola contro le truppe austriache a Bitonto (1734), e com-
memorare l’inizio del suo regno. La prima pietra del monumento veniva collocata nel 
1736. Il disegno dell’incisione fu preparato dallo stesso Medrano, mentre il disegno - 
datato 1766 - è firmato dall’ingegnere civile bitontino Nicola Pasquale Valentino (not. 
dal 1717 circa al 1799). Il disegno della pianta e delle due sezioni dell’obelisco - come 
si presentava all’epoca, e come avrebbe dovuto essere terminato - fu realizzato su 
richiesta del Re, che voleva essere aggiornato sul lento andamento dei lavori.45

Tornando dalle guglie trionfali agli arredi interni (ma questa volta di commit-
tenza laica) desidero segnalare in chiusura di questo saggio un interessante filone di 
ricerca ancor’oggi poco esplorato: quello della decorazione delle volte e dei soffitti 
delle residenze nobiliari, che dovette produrre un tempo una gran mole di disegni. 
Forte suggestione suscita infatti l’album settecentesco del già mezionato pittore/
decoratore Ciriaco Brunetti di Oratino, pubblicato nel 1993 dagli studiosi Borrelli, 
Catalano, Lattuada,46 e recentemente riesaminato da Isabella Di Liddo nel suo re-

Fig. 25 . GIUSEPPE PALMIERI, Progetto di decorazione della chiesa di S. Sanvatore a Monopoli, 
matita nera, penna e inchiostro seppia acquerellato su carta marroncina, misure non 

reperibili (Bari, ASB, Fondo Notai di Monopoli, notaio Cesare Bellantuono, atto del 21 

maggio 1785), fotografia: Michele Pirrelli © ASB

Fig. 26 . ANONIMO, Disegno per una castellana o per un ap-
parato delle Quarant’ore, 1791, penna nera e acquerello 

di vari colori “a marmorizzato”, 340 x 530 mm. (Biton-

to, ADB, foglio sciolto), fotografia: Mimma Pasculli © 

ADB 

Fig. 27 . CIRIACO BRUNETTI, Disegno di stemma regale firmato e datato 1757, matita nera 

e chiaroscuro, misure non reperibili, fotografia e © da G. BORRELLI, D. CATALANO e R. 
LATTUADA, Oratino. Pittori scultori e botteghe artigiane tra il XVII e il XVX secolo, Napoli, 

1993, tav. in appendice 
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cente contributo su L’Arte della Quadratura in Italia. Grandi 
decorazioni barocche in Puglia (2010), con l’auspicio di poter 
identificare alcuni schemi decorativi del Brunetti in soffitti 
ancora esistenti sul territorio. Ne riproponiamo una selezione 
in questa panoramica sul disegno ornamentale meridionale, 
per segnalare al pubblico internazionale questo interessan-
te repertorio ancora da esplorare nell’ambito di un discorso 
sull’uso di albums o cataloghi di motivi ornamentali nella bot-
tega dell’architetto/decoratore (figg. 27 e 28).47 In particolare 
propongo di confrontare uno di questi disegni (fig. 28) con il 
dipinto raffigurante La Trinità e sacro dittico di Corrado Gia-
quinto (1703-1766) nella Pinacoteca Comunale di Monte Sorti-
no, databile tra il 1740 e il 1758.48

Il confronto che propongo si basa 
sull’analogo stile e sulla presenza di 
un particolare molto originale, ovvero 
quello del dittico di Santi, esposto su un 
drappo rosso aperto in cielo e sorret-
to da angeli e puttini in volo. Lo stesso 
dettaglio ricorre - con strette analogie 
compositive - nel disegno acquerellato 
del Brunetti, ove compaiono simili drap-
pi sventolati nel cielo -sempre portati 
da angeli in volo- ugualmente istoriati, 
ma poco leggibili perché semplicemente 
abbozzati, eppure pronti a trasformar-
si in immagine. E già un precedente di 
architetture illusionisticamente dipinte 
e scene istoriate, come arazzi, si coglie 
nella splendida decorazione a Madrid 
alle pareti della chiesa di S. Antonio dei 
portoghesi, opera effervescente del pit-
tore napoletano Luca Giordano esegui-
to durante la permanenza in Spagna dal 
1692 al 1702.

Lo studio dei disegni fin qui raccol-
ti, sia quelli realizzati da artisti famosi napoletani, sia quelli re-
alizzati da artisti meno famosi operosi nelle province, permette 
di constatare come siano sempre di alta qualità. Sono dunque 
testimoni preziosi di un percorso stilistico e operativo comune 
in tutta Italia meridionale e sono stati spesso la base per la dif-
fusione di un linguaggio napoletano che ancora oggi possiamo 
riscontrare nei manufatti presenti nelle nostre chiese.

Il disegno allegato ad un atto notarile è sempre di qualità 
e serve a trasmettere al committente visivamente quello che 
il contratto fra le parti puntualmente descrive in lunghissimi 
punti fermi ed ancora quello stesso disegno servirà a verifi-
care la qualità e la fedeltà dell’opera finita, nel momento della 
tanto attesa collocazione in loco nei vari paesi del Regno.

Fig. 28 . CIRIACO BRUNETTI, Disegno per la decorazione di una volta ad illusionismo prospettico, matita nera, acquarello 

azzurro, misure non reperibili, fotografia e © da GIANGIOTTO BORRELLI, DORA CATALANO, RICCIARDO LATTUADA, op. cit., tav. 

in appendice
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 501RESUMEN/ABSTRACT

Resumen/Abstract

Sabina de Cavi

Este volumen surge a partir de los resultados de un congreso 

que tuvo lugar en Córdoba del 5 al 8 de junio de 2013, or-

ganizado por la profesora Sabina de Cavi en la Universidad 

de Córdoba, titulado “Dibujar las artes aplicadas: Dibujo de 
ornamentación para platería, mayólica, mobiliario, arquitectu-
ra efímera y retablística entre Portugal, España e Italia (siglos 
XVI-XVIII)”, enmarcándose dentro de su actividad como 

investigadora Ramón y Cajal (subprograma Ramón y Cajal, 

RYC-2011-09058) . 

Se trata de la primera monografía de carácter general so-

bre el dibujo ornamental en los talleres artísticos barrocos del 

Sur de Europa, con un enfoque particular en España, dado que 

se trata de un florilegio en honor de Fuensanta García de la 

Torre: una gran estudiosa del dibujo figurativo español, que se 

dedicó apasionadamente a la investigación y a la revalorización 

de la colección de dibujos del Museo de Bellas Artes de Córdo-

ba, durante su actividad como directora del mismo entre 1981 

y 2012.

Con esta publicación científica de amplio alcance, se pre-

tende colmar un vacío bibliográfico inexplicable en la histo-

ria del dibujo europeo y en la historia del arte del Antiguo 

Régimen hasta al principio de la Modernidad, abarcando un 

argumento de gran importancia en la teoría y práctica de las 

artes en la Edad Moderna: el tema del dibujo de taller o dibu-

jo “práctico”.

A pesar de que el estudio del dibujo ornamental se origina 

a partir de los estudios sobre el dibujo italiano, la bibliografía 

disponible sobre el dibujo ibérico (España y Portugal) trata ex-

clusivamente el dibujo de figura y académico (o figurativo), con 

pocas excepciones relativas a dibujos para cubiertas bóvedas 

(es decir, dibujo de ciclos pictóricos) e ignora casi por completo 

el dibujo de artes decorativas (platería, maiolica, mobiliario, ar-

quitectura efímera, retablística etc.), que fue tan predominante 

en la producción del Barroco ibérico, en el Mediterráneo y en 

Latinoamérica. 

Como consecuencia, el dibujo ornamental ha sido estudia-

do - tanto en Italia como en España - como documentación de 

proyecto o en los estudios sobre pintura o arquitectura, pero 

nunca como evidencia de las prácticas y métodos del taller. Asi-

mismo, se ha todavía utilizado como guía para la valoración de 

la manufactura y de la calidad artesanal y artística. Tal circuns-

tancia se debe a que hasta ahora le ha sido sistemáticamente 

negada cualquier instancia teórica y conceptual respecto a la 

“idea” de la obra de arte hasta el Design moderno.

Este libro demuestra, sin embargo, la novedosa tesis - avan-

zada por la directora y coordinadora del proyecto - según la 

cual todas las artes decorativas, entendidas como un conjunto, 

dependerían del ejercicio previo del dibujo y del uso constante 

de éste en la ejecución de la obra. De esta forma se pretende 

demostrar que la manualidad artística emerge tanto del pen-

samiento como de la práctica de los materiales artísticos, do-

cumentando - en muchos casos - la alta calidad del dibujo or-

namental, e investigando las formas en las que la práctica del 

“arte de dibujar” se adapta y acompaña al florecimiento y enri-

quecimiento de las técnicas.

This book results from the proceedings of a conference entitled: 

Dibujar las artes aplicadas: Dibujo de ornamentación para plate-
ría, mayólica, mobiliario, arquitectura efímera y retablística entre 
Portugal, España e Italia (siglos XVI-XVIII), which took place in 

Córdoba, between June 5th and June 8th, 2013. The meeting was 

organized by professor Sabina de Cavi as part of her activity as 

Ramón and Cajal researcher of the Ministerio de Economía y 

Competitividad de España (subprograma Ramón y Cajal, RYC-

2011-09058) at the University of Córdoba.

This collection of essays is the first comprehensive study 

dedicated to the topic of ornamental and architectural drawing 

in the workshops of Baroque Southern Europe. The volume es-

pecially focuses on Spain, as it was conceived as a tribute to 

Fuensanta García de la Torre, a remarkable scholar of figura-

tive Spanish drawing who passionately researched and promo-

ted the drawing collection of the Museo de Bellas Artes de Cór-

doba between 1981 and 2012, when she worked as its Director.

This scientific, pluralistic and broad-ranging publication 

fills an incomprehensible gap in the historiography of European 

drawing and early modern art, by engaging the theme of works-

hop drawing in the pre-modern era: a topic of utmost importan-

ce for the material history of early modern art practices.

Although scholarship on ornamental drawings has evolved 

from the literature on Old Master and architectural drawings, 

available bibliography on Spanish and Portuguese graphics (i.e. 

iberian drawing) focuses almost exclusively on academic (or fi-

gurative) drawing, apart from a few studies concerning ceiling 

decorations and/or drawings for decorative cycles. The existing 

literature also overlooks the theme of preparatory drawings for 

the decorative arts (silversmith’s, goldsmith’s, majolica, furni-

shing, embroidery, ephemeral architecture, carpentry, etc.), 

despite the fact that they were used in the production of Ibe-

rian Baroque art and architecture in the Mediterranean Basin 

as well as in Latin America.

As a consequence, scholars have sometimes regarded or-

namental drawing as evidence of the design process or as a co-

rollary of figurative and architectural drawing, but never as a 

privileged field to research on artistic techniques and on the 

profesional organization and the daily practice of early modern 

artistic workshops. Likewise, decorative drawings have not yet 

been exploited to detect and appreciate the quality and detai-

ls of artisanal and artistic manufacturing. This absence of an 

independent and consistent evaluation of technical drawing is 

due to the generalized assumption that the design process was 

independent from the artist’s theoretical and/or conceptual 

claims. As mere profesional instruments, these drawings have 

been considered as independent from the platonic “idea” subja-

cent to the work of art at least until the birth of modern Design.

This book - instead - sets out to demonstrate the provoca-

tive thesis, proposed by the project’s director and coordinator, 

that all decorative and applied arts - as an homogeneous group 

of art practices - depend on the discipline of preliminary, tech-

nical drawing (geometrical drawing) and on the constant exer-

cise of draughmanship at different stages of the mise-en-oeuvre. 

In this way the volume contends that artistic practice stems 
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Esta tesis, muy impactante para la historia del arte pre-mo-

derna y para la teoría del arte español e ibérico ha despertado 

un gran interés sobre los resultados presentados en las jorna-

das cordobesas y necesita una adecuada difusión en los ámbitos 

científicos internacionales, que permita poner de relieve el pa-

pel jugado por el MICINN, la UCO y por las instituciones públi-

cas locales (en particular la Diputación Provincial de Córdoba) 

en la promoción de su patrimonio, en el ámbito de los debates de 

reconocida calidad internacional. 

El libro aborda cuestiones relativas a la jerarquía de las 

artes en el arte ibérico, italiano, maltés, y - más en general – 

mediterráneo. Discute no solamente la relación entre las tres 

artes mayores, sino también las relaciones de colaboración 

entre las artes mayores y las artes menores, sobre todo en el 

campo de la arquitectura, animando el debate sobre las “artes 

aplicadas”. 

Además responde a preguntas básicas como: ¿qué papel 

tuvo el dibujo en la producción artística de Sur de Europa del 

Renacimiento y del Barroco?, ¿en qué modo se enseñaba y era 

practicado en los talleres?, ¿con qué instrumentos?, ¿con qué 

función?, ¿quién dibujaba?, ¿para quién?, ¿dónde se encuentran 

estos dibujos?, ¿qué calidad artística y valor económico se les 

puede atribuir a nivel científico y de mercado?.

Este libro ha sido escrito para homenajear a una gran estu-

diosa andaluza de dibujo español y para ofrecer una panorámi-

ca clara de los repertorios y colecciones de dibujos decorativos 

barrocos en el Sur de Europa; así como de las problemáticas 

generales acerca de la teoría, la conservación, la localización, y 

la investigación en estos fondos. 

Tratándose de material en papel de difícil conservación y 

de fácil dispersión (robos, ventas etc.), esta colección de ensa-

yos sirve de repositorio visual de una parte del patrimonio ibé-

rico, italiano, maltés y griego, con la intención de animar a las 

autoridades a completar la catalogación de los fondos archivís-

ticos, tanto públicos nacionales como privados y eclesiásticos, 

en los que se puedan encontrar ejemplares parecidos y promo-

ver su posterior publicación.

Su público potencial aglutina tanto a profesionales como a 

amantes del arte español, portugués, italiano y maltés; el perso-

nal de museos y colecciones de artes aplicadas; los estudiantes 

de las Escuelas de Artes y Oficios y de las Facultades de Bellas 

Artes; los universitarios de historia del arte, patrimonio y con-

servación; el personal de las casas de subastas y del mercado 

artístico y todos los expertos, entendidos e interesados en las 

artes aplicadas y en la praxis artística pre-moderna en general 

y en la praxis artística pre-moderna en general.

from the artist’s mind as much as from the artisanal, physical 

elaboration of raw materials. A wide range of samples discus-

sed by the authors reveals the high quality of many ornamental 

drawings, leading the reader to appreciate a number of artistic 

forms in which the “art of drawing” derives from and adapts to 

the flowering and specialization of art techniques.

Such impacting thesis for the history of pre-modern art and 

for the theory of Spanish and Iberian art and architecture was 

plauded in Córdoba at the time of the conference. The authors and 

the editor hope that this book will serve to promote their thesis in-

ternationally and to underline the role played by the MICINN, the 

UCO and many local public institutions (in particular the Dipu-

tación Provincial de Córdoba) in promoting the Spanish graphic 

patrimony in a highly competitive and international forum.

This collection of essays engages the definition and the 

hierarchy of the arts in Iberian, Italian, Maltese, Greek and - 

more broadly - Mediterranean art production. It analyzes the 

circular relation of the three “high arts” and it discusses the 

possible synergies between the “high” (major) and the “low” 

(minor) arts, especially in the broader context of architectural 

design, decoration and furnishing, thus animating the debate 

on the applied arts.

Ultimately this study answers basic questions such as: 

“What role did ornamental drawing play within the artistic pro-

duction of Renaissance and Baroque Southern Europe?”; “In 

what way artists and artisans taught and practiced drawing in 

the workshops?”; “With which instruments?”; “With what aim?”; 

“Who was in charge of drawing and preparing the design?”; “For 

whom?”; “Where can one find this sort of drawings?”; “What ar-

tistic quality and which economic value should we attribute to 

workshop drawings, when we consider them from an academic, 

or - alternatively - from the market point of view?”.

This book has been written to pay homage to a great scho-

lar of Spanish drawing, born in Andalusía, and to offer a clear 

panorama of the repertories and collections of Renaissance 

and Baroque ornamental and architectural drawings in Sou-

thern Europe. It is hoped that it will also serve as a preliminary 

perspective on the theory, conservation, location, and research 

on these graphic collections in the future.

Given the fact that workshop drawings can be easily da-

maged while handled in the process of art-making and lost in 

thefts, unauthorized sales etc., this publication also aims to 

be a visual repository for a fragile part of the Iberian, Italian, 

Maltese, and Greek graphic patrimony. Serving as a tentative 

space for debate on early modern graphic practice and propo-

sing different research models, these essays should encourage 

scholarship in the field and stimulate the national authorities 

to complete the digital catalogue of public archives as well as 

private and ecclesiastic collections where these sheets can be 

found, and promote their publication.

Its potential audience includes professionals and amateurs 

of Spanish, Portuguese, Italian, Maltese and Greek art and archi-

tecture. Its content may also interest experts and professionals of 

art museums and collections of the decorative arts; pre-graduate 

and graduate students in Art-Schools programs (Escuelas de Ar-
tes y Oficios) and Academies of Beaux-Arts; university students of 

Art and Architectural History, Architecture, Patrimony and Con-

servation; staff of auction houses and all sort of people involved 

in the artistic market. In short: this book is published to reach an 

audience of scholars, connoisseurs and diletanti interested in the 

applied arts and in pre-modern European artistic practice.
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ABINIA: Asociación Bibliotecas Nacionales de Iberoamérica

ABRABASF: Archivo Biblioteca de la Real Academia de Bellas Artes de 

San Fernando, Madrid, España

AC: Academia da Ciencias, Lisboa, Portugal

ACA: Archivo della Corona de Aragón, Barcelona, España

ACG: Archivo de la Catedral de Granada, Granada, España

ACL: Arquivo da Casa de Louriçal. Luriçal, Portugal

ACMa Manduria: Archivio Capitolare di Manduria, Manduria, Italia

ACMd Mdina: Archivium Cattedralis Melitensis, Mdina, Malta

ACMu: Archivo de la Catedral de Murcia, Murcia, España

ACollMa: Archivio della Collegiata di Manduria, Manduria, Italia

ACR: Archivio Capitolino di Roma, Roma, Italia

ACS: Archivo de la Catedral de Sevilla, Sevilla, España

ACSU: Archivo de la Catedral de La Seu d’Urgell, La Seu d’Urgell, España

act.: activo

ACV: Archivo de la Catedral de Valencia, Valencia, España

ADB: Archivio Diocesano di Bitonto, Bitonto, Italia

ADH: Archivo de la Diócesis de Huelva, Huelva, España

ADMITE: Archivo Digital de Manuscritos y Textos Españoles

ADM: Archivio Diocesano di Monopoli, Monopoli, Italia

ADP: Arquivo Distrital do Porto, Porto, Portugal 

ADS: Arquivo Distrital de Setúbal, Setúbal, Portugal

AFTS: Archivo de la Fábrica de Tabacos de Sevilla, Sevilla, España

AGAS: Archivo General del Arzobispado de Sevilla, Sevilla, España 

AGI: Archivo General de Indias, Sevilla, España

AGOC: Archivo General del Obispado de Córdoba, Córdoba, España

AGP: Archivo General de Palacio, Madrid, España

AGRM: Archivo General de la Región de Murcia, Murcia, España

AGS: Archivo General de Simancas, Simancas, España

AHA: Archivo Histórico de la Alhambra, Granada, España 

AHCB: Arxiu Històric de la Ciutat de Barcelona, Barcelona, España

AHDPC: Archivo Historico de la Diputación Provincial de Córdoba, Cór-

doba, España

AHMM: Archivo Histórico Municipal de Málaga, Málaga, España

AHMV: Archivo Histórico Municipal de Valencia, Valencia, España

AHN: Archivo Histórico Nacional, Madrid, España

AHPCo: Archivo Histórico Provincial de Córdoba, Córdoba, España

AHPCu: Archivo Histórico Provincial de Cuenca, Cuenca, España

AHPL: Archivo Historico Provincial de Logroño, Logroño, España 

AHPM: Archivo Histórico de Protocolos de Madrid, Madrid, España

AHPMu: Archivo Histórico Provincial de Murcia, Murcia, España

AHPS: Archivo Histórico Provincial de Sevilla, Sevilla, España

AHPT: Archivo Histórico Provincial de Toledo, Toledo, España

AHPV: Archivo Histórico Provincial de Valladolid, Valladolid, España

AI: Archivo de Indias, Sevilla, España

AIN: Archivio Ilisso di Nuoro, Nuoro, Italia

AIPNSAB: Archivo de la Iglesia Parroquial de Nuestra Señora de la 

Asunción de Biar-Alicante, Biar-Alicante, España

AMB: Archivo Municipal de Burgos, Burgos, España

AMC: Archivo Municipal de Cartagena, Cartagena, España

AMCo: Archivo Municipal de Córdoba, Córdoba, España

AME: Archivo Municipal de Écija, Écija, España

AMM: Archivo Municipal de Murcia, Murcia, España

AMN: Archivo del Museo Naval, Madrid, España

AMP: Archivo del Marqués de Peñaflor, Écija, España

AMS: Archivo Municipal de Sevilla, Sevilla, España

AMV: Archivo Municipal de Valencia, Valencia, España

ANBA: Academia Nacional de Belas-Artes, Lisboa, Portugal

ANTT: Arquivo Nacional da Torre do Tombo, Lisboa, Portugal

AOM: Archives of the Order of St. John of Jerusalem, of Rhodes and of 

Malta, La Valeta, Malta

APACNL: Associacao Portuguesa dos Antiquarios en la Cordonaria Na-

cional de Lisboa, Lisboa, Portugal

APINSE: Arquivo Paroquial da Igreja de Nossa Senhora da Encarnação, 

Lisboa, Portugal 

APISJBL: Arquivo Paroquial da Igreja de S. João Baptista do Lumiar, 

Lisboa, Portugal 

APNM: Archivo de Protocolos Notariales de Madrid, Madrid, España

APNE: Archivo Protocolos Notariales de Écija, Écija, España

APNS: Archivo Protocolos Notariales de Sevilla, Sevilla, España

APOFM: Archivio Provinciale dell’Ordine dei Frati Minori, Cagliari, Italia 

APSE: Archivio Parrocchiale di Santa Eulalia, Cagliari, Italia 

APSMGMOS: Archivio Provinciale di Santa Maria delle Grazie dei Mino-

ri Osservanti di Sardegna, Cagliari, Italia

APSP: Archivo de la Parroquia de San Pedro, Priego de Córdoba (Cór-

doba), España

APSS: Archivio della Parrocchia di San Severino, San Severo, Italia

APV: Archivo del Palacio de Viana, Córdoba, España

ARABASF: Archivo de la Real Academia de Bellas Artes de San Fernan-

do, Madrid, España

ARBE: Archivo de la Real Biblioteca de El Escorial, Madrid, España

ARSEM: Archivo de la Real Sociedad Económica de Madrid, Madrid, 

España

ARV: Archivo del Reino de Valencia, Valencia, España

AS: Ayuntamiento de Sevillanas, Sevilla, España

ASASL: Archivio Storico dell’Accademia di San Luca, Roma, Italia

ASB: Archivio di Stato di Bari, Bari, Italia

ASC: Archivio Storico Capitolino, Roma, Italia

ASCa: Archivio di Stato di Cagliari, Cagliari, Italia

ASCs: Archivio di Stato di Cosenza, Cosenza, Italia

ASCG: Archivio Storico del Comune di Genova, Génova, Italia

ASDC: Archivio Storico Diocesano di Cagliari, Cagliari, Italia

ASDDTA: Archivio Storico Digitale Diocesano, Tempio-Ampurias, Sar-

degna, Italia

ASDO: Archivio Storico Diocesano di Oristano, Oristano, Italia

ASDPA: Archivio Storico Diocesano di Piazza Armerina, Piazza Arme-

rina, Italia

ASDSS: Archivio Storico Diocesano, Sassari, Italia

ASDSSev: Archivio Storico Diocesano, San Severo, Italia

ASF: Archivio di Stato di Foggia, Foggia, Italia

ASG: Archivio di Stato di Genova, Génova, Italia

ASM: Archivio di Stato di Matera, Matera, Italia

ASN: Archivio di Stato di Napoli, Nápoles, Italia

ASP: Archivio di Stato di Palermo, Palermo, Italia

ASR: Archivio di Stato di Roma, Roma, Italia

ASRC: Archivio di Stato di Reggio Calabria, Reggio Calabria, Italia
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ASS: Archivio di Stato di Salerno, Salerno, Italia

AST: Archivio di Stato di Trani, Trani, Italia

ASUNCOGAACR: Archivio Storico dell’Università e Nobil Collegio degli 

Orafi Gioiellieri Argentieri dell’Alma Città di Roma, Roma, Italia

AZ: Archivo Zabálburu, Madrid, España 

BA: Biblioteca da Ajuda, Lisboa, Portugal

BAS: Biblioteca Alagoniana di Siracusa, Siracusa, Italia

BAV: Biblioteca Apostolica Vaticana, Ciudad del Vaticano

BC: Biblioteca de Catalunya, Barcelona, España

BCMBM: Biblioteca Comunale Mozzi-Borgetti, Macerata, Italia 

BCP: Biblioteca Comunale, Palermo, Italia

BCRSAB: Biblioteca Centrale della Regione Siciliana “Alberto Bombace”, 

Palermo, Italia

BCTAV: Biblioteca del Colegio Territorial de Arquitectos de Valencia, 

Valencia, España

BDH: Biblioteca Digital Hispánica

BDPI: Biblioteca Digital del Patrimonio Iberoamericano

BENSBA: Biblioteca da École Nationale Supérieure de Beaux-Arts, Pa-

ris, France

BGUS: Biblioteca General de la Universidad de Sevilla, Sevilla, España 

BH: Bibliotheca Hertziana-Max Planck Institut für Kunstwissenshaft, 

Roma, Italia 

BL: British Library, Londres, Inglaterra

BLAUS: Biblioteca del Laboratorio de Arte de la Universidad de Sevilla, 

Sevilla, España

BM: British Museum, Londres, Inglaterra

BNA: Biblioteca Nacional de Atenas, Atenas, Grecia

BNE: Biblioteca Nacional de España, Madrid, España

BNF: Bibliothèque Nationale de France, Paris, France

BNM: Biblioteca Nazionale Marciana, Venecia, Italia

BNP: Biblioteca Nacional de Portugal, Lisboa, Portugal

BNRJ: Biblioteca Nacional do Rio de Janeiro, Rio de Janeiro, Brasil

BPC: Biblioteca Provinciale di Campobasso, Campobasso, Italia

BPDVV: Biblioteca do Paço Ducal de Vila Viçosa, Vila Viçosa, Portugal 

BPE: Biblioteca Pública de Évora, Évora, Portugal

BRB: Bibliothèqe Royale de Belgique, Bruselas, Belgica

BPRM: Biblioteca del Palacio Real de Madrid, Madrid, España 

BSLE: Biblioteca de San Lorenzo el Real del Escorial, Madrid, España

BUC: Biblioteca da Universidade de Coimbra, Coimbra, Portugal

BUCa: Biblioteca Universitaria di Cagliari, Cagliari, Italia

BUN: Biblioteca de la Universidad de Navarra, Pamplona, España

c.; ca.: circa

cat.: catálogo/catalogue/catalogo

CAV: Colegio de Arquitectos de Valencia, Valencia, España

CBFA: Christopher Bishop Fine Art, Nueva York, Estados Unidos

CCHS: Centro de Ciencias Humanas y Sociales, Madrid, España

CD-ROM: Compact Disc Read Only Memory

CDMBAO: Cabinet des Déssins du Musée des Beaux-Arts, Orléans, Francia

CDML: Cabinet des Dessins du Musée du Louvre, Parigi, Francia

CDSAIG: Centro di Documentazione per la Storia, l’Arte e l’Immagine di 

Genova, Génova, Italia

CDU: Clasificación Decimal Universal

CG: The Courtauld Gallery, Londres, Inglaterra

coll. priv.: colección privada

CLCI: Conway Library at the Courtauld Institute, Londres, Inglaterra

CPA: Cospicua Parish Archives, Malta 

CSIC: Consejo Superior de Investigaciones Científicas, Madrid, España 

CT: Colegio Territorial

dett.: detalle

DGLABMC: Dirección General del Libro, Archivos y Bibliotecas del Mi-

nisterio de Cultura, España

dib.: dibujo

doc.: documentado

ENSBA: École Nationale Supérieure des Beaux Arts, París, Francia

ETSA: Escuela Técnica Superior de Arquitecturas, Madrid, España

EURIG: European RDA Interest Group

FBAUP: Faculdade de Belas Artes da Universidade do Porto, Oporto, 

Portugal

FCG: Fundação Calouste Gulbenkian, Lisboa, Portugal

FCM: Fábrica Cerámica Montalván, Sevilla, España

fig./figg.: figura/figuras

FLG: Fundación Lázaro Galdiano, Madrid, España

FOCUS: Fundación Fondo de Cultura de Sevilla, Sevilla, España 

FRGG: Fondo Raccolta Giuseppe Greco, Roma, Italia

GAB: Galerie Alexis Bordes, Paris, Francia

GDGMNAC: Gabinete de Dibujos y Grabados del Museu Nacional d’Art 

de Catalunya, Barcelona, España

GDGMNP: Gabinete de Dibujos y Grabados del Museo Nacional del Pra-

do, Madrid, España

GDSGIRSPA: Gabinetto dei Disegni e delle Stampe della Galleria Inter-

disciplinare Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, Palermo, Italia

GDSMC: Gabinetto dei Disegni e delle Stampe del Museo di Capodimon-

te, Nápoles, Italia

GDSPR: Gabinetto dei Disegni e delle Stampe di Palazzo Rosso, Génova, 

Italia

GDSU: Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli Uffizi, Florencia, Italia

grab.: grabado

GIRSPA: Galleria Interdisciplinare Regionale della Sicilia di Palazzo Aba-

tellis, Palermo, Italia

h.: hacia

HK: Hamburger Kunsthalle, Hamburgo, Alemania

IAPH: Instituto Andaluz del Patrimonio Histórico, Sevilla, España

ICBC: Institución Colombina, Biblioteca Colombina, Sevilla, España

ICCROM: International Centre for the Study of Preservation and Resto-

ration of Cultural property

IDEP: Instituto de Estudios de Postgrado de la Universidad de Córdoba, 

Córdoba, España

IDV: Instituto Diego Velázquez, Torrelodones, España

IESBP, Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini, Venezia, Italia

IJ: Instituto Jovellanos, Gijón, España

IMIB: Institut Municipal d’Informatica de Barcelona, Barcelona, España

ING: Istituto Nazionale per la Grafica, Roma, Italia

inv.: inventario

IPCE: Instituto del Patrimonio Cultural Español, Madrid, España

LASDFAG: Liceo Artistico Statale per il Design “F.A. Grue”, Castelli, 

Italia

ISBD: International Standard Bibliographic Description 

IVDJ: Instituto Valencia de Don Juan, Madrid, España 

KM: Kunsthistorisches Museum, Viena, Austria

LOD: Linked Open Data

MA: Museo Alessi, Enna, Italia

MADP: Musée des Arts Décoratifs, París, Francia

MBAC: Museo de Bellas Artes de Córdoba, Córdoba, España

MBAM: Museo de Bellas Artes de Murcia, Murcia, España 

MBAMa: Musée des Beaux-Arts, Marsella, Francia

MBAMu: Museo de Bellas Artes de Murcia, Murcia, España 

MBAV: Musèe des Beaux Arts de Valence, Francia

MBe: Museo Benaki, Atenas, Grecia

MBi: Museo Bizantino, Atenas, Grecia

MBK: Museum der Bildenden Künste, Leipzig, Alemania

MDB: Museu del Disseny de Barcelona, Barcelona, España 

MEV: Museu Episcopal de Vic, Vic, España
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MH: Memoria Hispánica

ML&M: The Morgan Library & Museum, Nueva York, Estados Unidos 

ML: Musée du Louvre, París, Francia

MLDAG: Musée du Louvre, Département des Arts Graphiques, París, 

Francia

MMa: Museo de Málaga, Málaga, España

MMA: Metropolitan Museum of Art, Nueva York, Estados Unidos 

MMVL: Museo del Monasterio Villanueva de Lorenzana, Lorenzana 

(Lugo), España

MNA: Museu Nacional do Azulejo, Lisboa, Portugal

MNAA: Museu Nacional de Arte Antiga, Lisboa, Portugal

MNAC: Museu Nacional de Arte de Cataluña, Barcelona, España 

MNAD: Museo Nacional de Artes Decorativas, Madrid, España

MNADP-FRESS: Museu de Artes Decorativas Portuguesas-Fundação 

Ricardo do Espírito Santo Silva, Lisboa, Portugal

MNC: Museo Nacional do Coches, Lisboa, Portugal

MNCV: Museo Nacional de Cerámica, Valencia, España

MNE: Museo Nacional de Escultura, Valladolid, España

MNM: Museo Naval de Madrid, Madrid, España

MNMC: Museu Nacional Machado de Castro, Coimbra, Portugal

MNP: Museo Nacional del Prado, Madrid, España

MPAM: Museo del Patrimonio Municipal de Málaga, Málaga, España 

MPR: Museo de Palacio Real, Madrid,España

MR: Museo di Roma, Roma, Italia 

MRM: Museo Regionale di Messina, Messina, Italia

MRP: Museo Regionale di Pepoli, Trapani, Italia

MSCM: Museo del Succorpo della Cattedrale della Madia, Monopoli 

(Bari), Italia

MSOSC: Museo Sacro del Oratorio de la Santa Cueva, Cádiz, España 

MSRSCM: Museu de S. Roque da Santa Casa da Misericórdia, Lisboa, 

Portugal

n.n: sin numerar

NGA: National Gallery of Art, Washington DC, United States of America

not.: noticias

OADI: Osservatorio per le Arti Decorative “Maria Accascina”, Palermo, 

Italia

OPAC: On-Line Public Access Catalogue

PA: Pinacoteca Ambrosiana, Milán, Italia

PDF: Portable Document Format

PN: Patrimonio Nacional

PNMAS: Pinacoteca Nazionale, Museo Alexandros Soutzos, Atenas, Grecia

PN-MPR: Patrimonio Nacional, Museo del Palacio Real, Madrid, España

PN-RBP: Patrimonio Nacional, Real Biblioteca, Madrid, España

PN-RBP: Patrimonio Nacional, Real Biblioteca de Palacio

PSM: Palacio del Senado de Madrid, Madrid, España

PV: Palacio de Viana, Cordoba, España

PVFC: Palacio de Viana, Fundación Cajasur, Córdoba, España

RABASF: Real Academia de Bellas Artes de San Fernando, Madrid, Es-

paña

RD: Real Decreto

RDA: Resource Description and Access

RSESAP: Real Sociedad Económica Sevillana de Amigos del País, Sevi-

lla, España

s.: siglo

s.s.: siglos

SAL: Society of Antiquaries of London, Inglaterra

SCT/CG: The Samuel Courtauld Trust, The Courtauld Gallery, Londres, 

Inglaterra 

SJCCF: St John’s Co-Catedral Fundation, La Valeta, Malta

SJM: St John’s Museum, La Valeta, Malta

SMPK: Staatliche Museen Preussischer Kulturbesitz, Berlín, Alemania 

SRO: Scottish Record Office

TEL: The European Library

UCO: Universidad de Córdoba, Córdoba, España

UDBCAS: Ufficio Diocesano per i Beni Culturali Arcidiocesi di Sassari, 

Sassari, Italia

UNESCO: United Nations Educational Scientific and Cultural Organiza-

tion

UPBETSA: Universidad Politécnica, Biblioteca de la Escuela Técnica Su-

perior de Arquitectura, Madrid, España

V&AM: Victoria & Albert Museum, Londres, Inglaterra

WDL: World Digital Library
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 509ÍNDICE DE NOMBRES 

Índice de Nombres

(ed. Mario Casaburo)

A
Abarca de Bolea, Buenaventura (1690-1742; IX conde de Aranda): 257

Abarca de Bolea, Pedro Pablo (1719-1798; X conde de Aranda): 257

Abbate, Vincenzo: LII, LXVIII, LXX, LXXIV, 220, 332, 367, 392, 432, 434, 

439, 441, 466

Abela, Salvatore, don: 471

Abelló, Juan: 82, 191 

Acanfora, Elisa: 396, 404, 410 

Accardo (Di Accardo), Giovan Battista (doc. 1622-1627; platero): 433

Acero, Vicente (ca. 1675-1739; arquitecto): 101

Acevedo y Zúñiga, Manuel de (1586-1653; VI Conde de Monterrey): 88, 

89

Acosta, Francisco de (1734-1789; arquitecto, tallista): 152

Acquaviva, Andrea Matteo (1570-1647; príncipe de Caserta): 381

Acquaviva, Francesco (1665-1725; cardenal): 364

Acquaviva, Giuseppe (fallecido 1634; monseñor): 381

Adam, James (1732-1794; arquitecto): 362

Adam, Robert (1728-1792; arquitecto): 362

Adán, Miguel (1532-1610; escultor, pintor): 124, 125, 164

Adato, Giulio (1571-1630; pintor): 452, 453 (fig. 2) 

Adorni, Bruno: 18 

Afán de Ribera y Téllez-Girón, Fernando (1583-1637; III duque de Al-

calá): 88, 89

Afonso VI (1643-1683; rey de Portugal): 39

Agenjo, X.: 111 

Agius de Soldanis, Giovan Pietro Francesco (1712-1770; canónigo): 478

Aguayo, Manuel: XVIII

Aguilar, Mª Dolores: 178

Aguilar Poyato, Rafael: LXXV

Aguirre, Isabel: VII 

Aguirre, Melchor de (ca. 1630-1697; ensamblador): 195

Aicart Moya, Cristóbal (1851-1925; político): 253

Ainaud de Lasarte, Juan (1909-1995; historiador y crítico de arte): 253

Aizpurua, José Manuel de (1902-1936; arquitecto): 110 

Alarcón, Antonio de (act. s. XVIII; carpintero): 185

Alarcón, Francisco de (1589-1675; canónigo): 191

Albamonte, Francesco: 435 

Albero, Mª del Mar: 265 

Alberoni, Giulio (1664-1752; cardenal): 260, 459

Alberti, Leon Battista (1404-1472; arquitecto): 117, 132, 207, 496

Albini, Franco (1905-1977; arquitecto): 289, 294

Albuquerque, Afonso de (1453-1514; explorador): 52

Albuquerque, Brás de (1501-1581; gobernador): 52

Alessandro VII (Alessandro Chigi, 1599-1667, papa 1655-1667) 454

Alexandre III da Macedônia, llamado “Magno” (s. IV a.C.; rey de Mace-

donia): 338

Alfaro, Francisco de (1572-1603; platero): 133, 170

Alfaro, Juan de (1643-1680; pintor): XV

Alfonso V, llamado “il Magnanimo” (1394-1458; rey de Aragón): 429

Alfonso, Alessandro: 321 

Algardi, Alessandro (1598-1654; escultor): 94 

Allo, Adita: 178 

Almeida, Brás de (1649-1705; arquitecto, decorador): LIX, 22, 23, 35, 57, 

58, 59, 60 (fig. 5), 61 (figg. 6-7), 62, 63, 64, 66

Almeida, Inácia de: 57

Almeida, Maria de: 57

Almeida, Tomás de (1760-1754; cardenal): 337

Alonso, Lorenzo (doc. 1788-1810; dibujante): 214

Alonso Moral, Roberto: VI, 410

Alonso de Villabrille y Ron, Juan: 280 

Alonso Santos, Manuel: XL, LXVII, LXXII, 215, 251 

Alpheran de Bussan, Melchior (1664-1734; arzobispo): 478

Alpheran de Bussan, Paolo (1684-1757; obispo de Malta): 475, 477

Altomonte, Giacomo (1713-1722; pintor): 457, 459

Alvarado, Lope de (segunda midad del s. XVI): 225

Álvares, António (act. 1688; tallista): 35

Álvares, Manuel: 27 (figg. 4-5)  

Álvares, Pedro (act. 1668-1699; tallista): 32

Álvarez Manuel, llamado “el Griego” (escultor): 280

Álvarez, Rodrigo: 147

Álvarez Albarrán, Alonso (activo en el primer tercio del s. XVII; tallista): 

170

Álvarez Bernal, Miguel: VII 

Álvaro, Mariano (s. XIX; pintor): 261 

Álvaro, Vicente (1752 - ?; pintor-dibujante): 259, 261

Alvino, Giuseppe, llamado “el Sozzo” (1550-1611; pintor, escultor): 419, 422

Alvaro y Vilar, Pasqual: 255 (fig. 5), 261

Amador Arrais (1530?-1600; obispo): 19

Amat, Blas de (1729-1780; orfebre): 265

Amato, Andrea de (1637-1650; platero): 438, 455

Amato, Giacomo (1643-1732; arquitecto): XXVII (figg. 10, 11), XXX, XXXI 

(fig. 21), XXXVI (figg. 35-36), XXXVII, L (fig. 79), LII, LIV (fig. 86), 

LVIII (fig. 100), LIX, LX (figg. 101-103), LXI, LXII, LXVI, LXVIII, 

LXXI, LXIX, LXXIV, LXXV, LXXVI, 220, 392, 419, 425, 426, 427, 

438, 439

Amato, Giacomo (doc. 1732-1771; escultor): 402

Amato, Paolo (1634-1714; arquitecto): XXX, XXXI (fig. 22), XXXII, XLV 

(fig. 62), LXIX, LXXII, 163, 165, 438, 439, 448 (fig. 11)

Amato, Tommaso (doc. 1694-1730; escultor): 402

Amato, Tommaso jr. (doc. 1741-1748; escultor): 402

Amatuccio, Giovanni Antonio (1626-1632; pintor, escultor): 453

Andino, Cristóbal de (h. 1490-1543; escultor, dorador): 125, 128

Andrade, Jerónimo de (1715-1801; pintor): 22

Andrés de San Miguel, fray (1577-1644): 147 

Andriani, Michele (not. dal 1823; primicerio): 389 

Angulo, Diego de (1683-1700; obispo): 456

Angulo Iñiguez, Diego (1901-1986; historiador del arte): 79, 80

Animella, Giovanni Battista: 310 

Ansaldo, Andrea (1584-1638; pintor): 291

António de Portugal (1531-1595; Prior do Crato): 18

Antunes, João (1643-1712; arquitecto): 20, 22 (fig. 13), 23, 26, 34, 39, 40, 

42, 43, 45, 59

Antunes, José (act. 1677-1711; tallista): 26

Antunes, Manoel: 43

Aprile, Alessandro (1709-1798; escultor, marmolista): 315, 318 (fig. 22)

Aprile, Antonio Maria (antes 1522-después 1576; escultor, marmolista): 

310, 311 (fig. 5)

Aprile, Francesco (1643-1688; escultor, marmolista): 456

Aprile, Giulio (1640-1688; escultor, marmolista): 454, 455 (figg. 7-8), 456
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Aquila, Pietro (ca. 1630-1692; grabador, pintor): V, XXXVI (fig. 35), XXX-

VII, LVIII (fig. 100), LX (figg. 101-103), LXII, LXXI, LXXVI

Ara, Mario: VII

Aranda, Amelia: 263 

Aranda, Juan: 178 

Arbace, Luciana: XLI, LXXII

Arbasia, Cesar (1547-1607; pintor): 264

Arbeteta, Leticia: 263

Arce y Cacho, Nicolás (1739-1795; escultor): 276

Ardemans, Teodoro (1664-1726; arquitecto, grabador, pintor): 101

Are, Gregorio: 457 

Are, Pietro Antonio: 457

Arellano, Manuel (1858-1906; pintor): 248 

Arfe y Villafañe, Juan de (1535-1603; orfebre): XXIX, 115, 117, 128, 129, 208, 

233, 264

Argan, Giulio Carlo (1909-1992; historiador del arte): 82

Arias, Ignacio (ca. 1618-1653; pintor): 86

Armenini, Giovanni Battista (1536-1609; escritor del arte, pintor): LIII

Arnoldo, Medaro (fallecido 1812; carpintero): 141 

Aróstegui, Alfonso Clemente (1698-1774, monseñor): 355

Arranz, Juan (act. 1735-1750; decorador, tallista): 141

Arrighetti, Caterina: 433

Arrighi, Antonio: 347, 348, 349

Arruda, Luisa: V, LXXIV, 14, 269, 489 

Arteaga y Alfaro, Matías de: 178 (fig. 1), 186

Arteaga, Isabel de: 161 

Arteta y Monteseguro, Antonio (s. XVIII): 277

Aspiotis, Nikolaos (pintor): 496 (fig. 9), 499

Astarita, Giuseppe (1707-1775; arquitecto): 383, 384, 386, 387 (figg. 11-13), 

399 (fig. 7), 400, 411

Astorino, Gerardo (not. 1627-1665; arquitecto, pintor): 445, 447 (fig. 8) 

Attanasio, Francesco (s. XVII; dorador): 453

Audran, Gérard (1640-1703; grabador): 62, 63

Augusta, Cristóbal de (doc. en Sevilla entre 1569 y 1589): 246

Augustallo, Giovanni Maria (fallecido después 1610; escultor): 310, 311 

(fig. 4)

Aurelio, Francesco (1611-1624; pintor): 453

Avellaneda, García de (1588-1670; conde de Castrillo): 403, 410

Aversa, Pasquale de: 432 

Ayala, Francisco de (act. 1565-1590; escultor): 223, 224, 229

Aycardo, Giacinto (act. 1645-1692; arquitecto): 313, 315 (fig. 14)

Ayres de Carvalho, Armindo (1911-1997): 340

Azanza, J. Javier: 178 

Azevedo, Vicente Lourenço de: 35

Azzopardi Castelletti, Giovanni Maria (s. XIX; canónigo): 480, 481

B
Bacigalupo, Giovanni Battista: 320

Bacigalupo, Giovanni Bernardo: 320 

Bacon, Francis (1561-1626; filósofo): XXIV

Baena Gallé, José Manuel: 178, 183, 184

Balbás, Jerónimo (doc. 1705-1712; arquitecto, escultor): 159

Baldinucci, Filippo (1625-1696; escritor): 297

Baldomar, Francesc (act. 1425-1476; arquitecto): 226

Ballester, Joaquín: 273 (fig. 5) 

Balsamo e Aragona, Francesca (princesa de Roccafiorita): 438 

Balsimelli, Francesco (doc. 1612-1624; escultor, tallista): 373, 374, 380

Baltasar Carlos (1629-1646, príncipe de Málaga): 182, 185

Bambach, Carmen: 293

Bandaxall, Michael (1983-2008): XXIV

Bandinelli, Baccio (1488-1560; escultor): 14, 272 (fig. 1), 279

Banner, Lisa: 110

Barahona, Fernando de (1631-1693): 160 

Barbarossa, Rocco (doc. 1604-1649; orfebre): 436

Barbavara, Camillo (doc. 1627-1662; orfebre): 433 (figg. 10-11), 434, 435, 

436, 441

Barbavara, Lorenzo (not. 1621-1662; sacerdote, orfebre): 424

Barbeito, Jose M.: 110

Barberini, Antonio (1608-1671; cardenal): 330, 332

Barberini, Carlo (1630-1704; cardenal): 329 (fig. 17), 330, 331, 332,  

Barberini, Francesca: LIX, LXVIII, LXXIV, 55, 229, 240, 465, 489

Barberini, Francesco (1597-1679; cardenal)

Barbosa Machado, Diogo (1682-1772; presbítero, escritor): 58

Barcia, Angel María (1841-1927): 98, 190, 264

Barela, Juan (activo en la segunda mitad del s. XVIII; tallista): 151

Barjau, Santi: 236 

Barmudo, Mª Ángeles: LXXII 

Barón de Ayodar 

Barozzi, Jacopo, (da Vignola) (1507-1573; arquitecto): 42, 128, 131, 132, 133, 

134, 155, 172

Barreto de Menezes, Francisco (1616-1688; militar): 64

Bartoli, dottoressa: 332

Bartolomeo de Agrigno (s. XVI; orfebre): 430

Bartolomeu, Rodrigo (fal. em 1626): 57

Bartolozzi, Francesco (1727-1815; grabador, pintor): 14

Bartsch, Adam von (1757-1821): 240

Barucca, dottor: 332

Basile Bonsante, Mariella: 400, 411 

Basile, Vita: 398, 410

Bassegoda i Nonell, Joan (1930-2012): 234, 235

Bassegoda, Bonaventura: LII, LXVIII, LXXIV, LXXVI, 215, 229, 269

Bassi, Martino (1542-1591; arquitecto): 381

Basta, Scipione (act. 1679-1709; ingeniero): 163

Bautísta, Antonio: VII 

Becerra, Gaspar (1520-1568; escultor, pintor): LXI, 85, 93, 101, 106, 110, 

115, 116 (fig. 2), 117, 118, 119, 120, 121, 133, 158

Bedeschini, Francesco: LXXII 

Beislach, Francesco (1702-1762; platero): 350

Bellantonio, Cesare: 390 

Belli, Vincenzo (1710-1787; platero): 350, 351, 479

Belli, Vincenzo the Younger (act. 1828-1859; platero): 479

Belliazzi, Filippo: LXIX

Bellicard, Jerome-Charles (1726-1786; arquitecto): 357

Bellini, Giovanni (ca. 1430-1516; pintor): 480 

Belloni, Venanzio: 309 

Bellori, Gian Pietro (1613-1696; biógrafo, historiador del arte): 88, 89, 286

Benavides Dávila y Corella, Francisco de (ca. 1645-1716; IX conde de San-

tisteban): 90 

Benedetti, Sandro: 18

Benedicto XIV (Prospero Lorenzo Lambertini, 1675-1758, papa 1740-

1758): 8, 355, 345

Benjamin, Walter: 22

Benjumea Puigcerberg, Javier: 82 (fig. 8),  

Benso, Giulio (1592-1668; pintor): 285, 289 (fig. 10), 291, 297, 299

Bentivoglio, Cornelio (1668-1732; cardenal): 364

Bento da Silva (act. s. XVIII, fraile): 34

Bérain, Jean (1640-1711; dibujante): LXV, 63

Bernales Ballesteros, Jorge: 178 

Bernier, Marçe (1614-1616; pintor): 452

Bernier, Pilar: VII, LXXVI 

Bernier Soldeville, Rafael (1894-1969; artista, dibujante, ornamentador): 

VII, LXIII, LXXVI,   
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Bernini, Gian Lorenzo (1598-1680; arquitecto, escultor, pintor): LXII, 10, 

14, 19, 79, 90, 91 (fig. 10), 95, 99 (fig. 3), 100, 110, 163, 264 (fig. 3), 

275, 390

Bernini, Pietro (1562-1629; escultor, pintor): XXXIX (fig. 44), XL

Berrettini, Pietro, llamado “Pietro da Cortona” (1596-1669; arquitecto, 

pintor): 14, 62, 332, 425, 454

Berruguete, Alonso (ca. 1488-1561; escultor): 117

Berruguete, Pedro (ca. 1450-1504; pintor): 85, 93 

Bertaca, Bartolomeo (doc. 1630-1634; tallista): 455

Bertesi, Giovanni (act. mediados s. XVII): 136

Bertetti, Pietro (1696-1776; platero): 350

Bertoja, Jacopo (1544-ca.1574; pintor): 12

Bertrand, François-Pascal: LVI 

Bes, Pedro: 207, 215

Bettati, Giovanni: 350

Beuger, Antonio (muerto en 1583): 137

Bevilacqua, Giovanni Tommaso: 433 

Bianchi, Stefania: 309 

Bidagor, Pedro (1906-1996; arquitecto): 110 

Bigordi, Domenico llamado “el Ghirlandaio” (1449-1494; pintor): 93

Biscaino, Bartolomeo (1632-1657; pintor): 294

Bizzaccheri, Carlo Francesco (not. 1670-1720 ca.; arquitecto): 425

Blake, William (1757-1827; grabador, pintor, poeta): 3

Blanco, Alfonso: XVIII 

Blanco Mozo, Juan Luis: 280

Blattmann, Ida: 410

Blondel, Jean François (1683-1756; arquitecto): 106, 108 (fig. 24), 111

Blunt, Anthony: 293, 407

Bluteau, Rafael (1638-1734; canónigo): 38

Boato, Anna: 309 

Bobadilla, Jerónimo de (?-1709): 86

Bober, Jonathan: 290 

Boccardo, Giovanni Battista (s. XVII; carpintero, tallista): 310

Boccardo, Piero: V, LXX, LXXIII, LXXIV, 293, 294, 320, 321

Bocciardo, Giuseppe (fallecido antes 1764; escultor): 312, 314 (fig. 11), 315

Bocciardo, Pasquale: 312

Bodineau, Charles (act. h. 1900): 248

Bogino, Giovanni Lorenzo (1701-1784; político): 459

Bollino, Giacomo: 321

Bologna, Ferdinando: 370

Bologna, Pietro: 431

Bolten, John: 275 

Bonaccorsi, Pietro, llamado “Perin del Vaga” (1501-1547; pintor): 94, 290, 

293, 424

Bonanone, Giovanni Battista: 115

Bonaparte, Napoleone (1769-1821; militar, político): 470

Bonavera, Giovanni (act. 1715-1770): 102, 103 (fig. 13), 111

Bonet Correa, Antonio: 175, 178, 186 

Bonifàs i Massó, Francesc (1735-1806): 236

Bonocore, Martino (not. desde 1747 al 1752; arquitecto): 390

Bonocore, Ursino (1568-1612; pintor): 452

Bonvino, Francesco Maria: 321 

Bonzi, Mario (1896-1982): 289, 294

Boraccesi, Giovanni: 408, 410 

Borbone, Francesco di: 385

Borcht, Jacob van der: LVII (figg. 97, 98)

Bordes, Isabel: 111 

Borghini, Vincenzo (1515-1580; histórico): 286

Borrelli, Gian Giotto: VII, LXXII, LXXIV, 380, 391, 397, 410

Borromeo, Carlo (1538-1584; arzobispo, cardenal): 309, 313, 344, 347, 375

Borromeo, Federico (1564-1631; arzobispo, cardenal): 381

Borromini, Francesco (1599-1667; escultor): LII, 20

Bort, Jaime (ca.1693-1754; arquitecto, cantero, escultor): 204, 207, 212 

(fig. 16), 215

Borzone, Luciano (1590-1645; pintor): 294

Bos, Cornelis (ca. 1506/1510-1555; tallista): 52

Bosarte, Isidoro (1747-1807; escritor): 206

Bosch i Pazzi, Bartolomé: 233

Bosch, Joan: 236

Boschini, Marco (1613-1678; escritor, grabador, pintor): 496

Bösel, Richard: LII

Bossi, Francesco (principio s. XVI-1584; juriconsulto): 309

Bottigliero, Felice (not. 1752-1780; escultor): 388 (fig. 15), 393

Bottigliero, Matteo (1684/85-1756/57; escultor): 402

Bottineau, Yves: 143

Botto, Francesco (fu Gerolamo) (act. 1742-1771; arquitecto): 312, 313 (fig. 

10)

Boubli, Lizzie: 82 (fig. 6),  

Bouza, Fernando: 95 

Bovis, Miguel: 134

Bozzi Corso, Marina: LXX, LXXI, LXXIV, 392

Bracci, Pietro (1700-1773; escultor): 7

Bramante, Donato (1444-1514; arquitecto, pintor): 115, 356 (fig. 4) 

Bramè, Paolo (1560-después1617; pintor, decorador): 417, 419 

Brandão, Domingos Pinho de: 28 

Brant, Henrique (s. XVII; pintor): 454

Bravo de Anaya, Diego Bartolomé (s. XVIII): 151

Brizio, Francesco (1574-1623; grabador, pintor): 191

Brondes, Michele (s. XVIII; platero): 474 

Brown, Jonathan: XXXV, 110, 370

Brunetti di Oratino, Ciriaco (1723-1802; pintor, decorador): 383, 391, 392, 

393, 396

Bry, Johann Theodor de (1528-1598; editor): 375 (fig. 4, 5), 381

Bueren, J. L.: 111

Buhagiar, Emanuele (1876-1962; dibujante): 487 

Buhagiar, Rocco (ca. 1725-1805; pintor): 479

Buonamici, Francesco (1596-1677; diplomático): 473

Buonarroti, Michelangelo (Miguel Ángel) (1475-1564; arquitecto, escul-

tor, pintor): 9, 10, 14, 15, 87, 88, 89, 91, 117, 275, 337, 422

Burlando, Felice (1741-1742; escultor, marmolista): 459

Buscemi, Onofrio (not. 1735-1750 ca.; estucador): 403

Bussy, Nicolás de (doc. 1662-1706; escultor): 204, 210, 211, 216

Bustamante, Agustín: VII, LXXVI, 110, 142, 164 

Bustillo, Fernando M., (fallecido 1719; gobernador de Filipinas): 140

Busuttil, Michele, “el Viejo” (1762-1831; pintor): 479, 489

C
Caballé, Joan: 233 

Cabitzosu, Tonino: 464 

Cabrera, Ana: VII

Cabrera, Juan Alfonso Enríquez de (1600-1647; IX Almirante de Casti-

lla): 89

Cabrero, Pablo (1818-1846; platero): 268

Caccini, Matteo (1573-1640; botánico): 381

Caetani, Francesco (1594-1683; duque de Sermoneta): 381

Cafà, Lorenzo (1639-1703; arquitecto): 473

Cafà, Melchiorre (1636-1667; escultor): 473

Caietano, Ottavio: 438 

Calaff, Bernabe: 434 (fig. 12), 435, 441

Calamech, Andrea (1524-1589; arquitecto, escultor): 443

Calandrucci, Giacinto: 425 

Caldara, Polidoro, alias Polidoro da Caravaggio (ca. 1499-1543; pintor): 
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89, 93, 419 (fig. 6), 420, 424, 426

Calheiros, António Martins (act. 1700-1711; tallista): 32

Calì o Calieri, Giovanni (doc. 1675-1731; arquitecto, ingeniero, dibujante): 

402 (fig. 12), 403

Caliari, Paolo, llamado “el Veronese” (1528-1588; pintor): 88, 498

Camacho, Rosario: 178 

Cámara, Alicia: 178 

Cambiaso, Luca (1527-1585; pintor): 286, 287 (fig. 3), 288, 289, 290, 299 

Camilleri, Michele (act. comienzo s. XVIII; carpintero): 474

Camilliani, Camillo (not. 1574-1603; escultor): 419 (fig. 5), 420, 426, 443

Camilliani, Francesco (antes 1530-1576; escultor): 420

Campaña, Pedro de (ca. 1500-ca. 1587; pintor): XII (fig. 4), XVIII, 82

Campbell, Thomas P.: LVI

Campelles, Joseph (s. XVII; platero): 434 (fig. 14), 435, 436, 441

Campi, Francesco: XXVIII (fig. 14), LXVIII 

Camporese, Giuseppe (1763-1822; arquitecto): 106

Canadilla Moyano, Ángel María: VI 

Canalda, Sílvia: 235 

Cañero, Juan José (act. en la primera mitad del s. XVIII; tallista): 151 

Cannataci, Saverio (act. 1806-después 1850; platero): 480, 481, 489

Cano, Alonso (1601-1667; arquitecto, escultor, pintor): XII (fig. 3), LIX, 

LXI, 86, 87 (fig. 5), 94, 101, 110, 132, 134, 135, 155, 156, 157, 158, 159, 

160, 161, 162, 164, 165, 170, 171, 172, 175, 189, 190, 194, 214, 272, 280

Cano, Miguel (h. 1560-1646): 159

Cantarini, Simone (1612-1648; pintor): 4, 194

Cantone, Gaetana: 411, 412 

Cantoni, bottega: 314, 321

Canu, Maria Antonia: 462 

Capmany Surís de Montpaláu, Antonio (1742-1813; economista, filósofo, 

historiador, militar): LIII, 276, 277 

Capponi, Alessandro Gregorio (1683-1746; marqués): 358, 365

Capuz, Leonardo Julio (1660-1731; escultor): 227, 229

Carafa, Gregorio (1615-1690; gran maestro de la Orden de Malta): 472

Caramuel, Juan (1606-1682; obispo): 208

Carapecchia, Romano (1668-1738; arquitecto): 474, 475, 476, 478, 488

Carbone, Giovanni Battista (1694-1750; jesuíta): 349

Carbone, Giuseppe Pantaleo (s. XVIII; notario): 320 

Carbonell, Alonso (1590?-1660; arquitecto): 101 

Carderera, Valentín (1796-1880; pintor): 79, 95, 97, 106, 107 (fig. 23), 109, 

111

Carducho, Vicente (ca. 1576-1638; pintor): 81, 86, 88, 91

Carena, Monserrato (1612-1624; escultor): 453

Carlier, François (1707-1760; arquitecto): 102, 103 (fig. 14), 111

Carlo di Borbone (1716-1788; rey de Napoli, rey de España Carlo III): 384, 

391, 407

Carlone, Battista (? - fallecido 1622; tallista): 310, 311 (fig. 7)

Carlone, Giovanni Andrea (1639-1697; pintor): 307

Carlone, Taddeo (1543-1615; arquitecto, escultor): 313, 316 (fig. 16)

Carlos de Áustria (1685-1740; archiduque o Carlos VI): 59

Carlos I (1600-1649; príncipe de Gales y rey de Inglaterra): 88

Carlos II (1661-1700; rey de España): XXXIII, 88, 94, 113, 182 (figg. 9, 10), 

184

Carlos III (1716-1788; rey de España): 257, 261, 277

Carlos IV (1748-1819; rey de España): 105, 140, 179, 184 (fig. 12), 185, 266

Carlos V (1500-1558; emperador del Sacro Imperio Romano): 115, 181, 420

Carmona, Juan Francisco (s. XVII; teólogo): 453

Carmona, Luis Salvador: 280

Caro Bernabé, Antonio (1658-1719; escultor, tallista,): 209 

Caro Martínez, José (doc. 1698-1709: escultor, tallista,): 209

Caro Utiel, Antonio (doc. 1723-1752): 208, 212, 216, 217 

Caro Utiel, José (doc. 1709-1732; escultor, tallista): 208, 216

Carosi, Giovanni Battista (1699-1754; platero): 350 

Carosio, Giovanni Andrea: 320

Carracci, Agostino (1557-1602; pintor): 62, 286

Carracci, Annibale (1560-1609; pintor): 62, 88 (fig. 6), 94, 425 

Carracci, Ludovico (1555-1619; pintor): 62

Carrión de Mula, José (1756-1804): 179, 180 (fig. 5), 186

Carta-Isola, Giovanni Stefano (1743-1809; dibujante, religioso): 463 (figg. 

26-28), 464

Cartolano, Pasquale (doc. 1760-1779; escultor): 387, 388 (fig. 16),  393

Carvalho e Melo, Sebastião José, (1699-1782; marqués de Pombal): 7

Carvalho, Ayres de (1911-1997; pintor): 37, 42, 58

Carvalho, Pedro Alexandrino de (pintor): 67

Casaburo, Mario: VII

Casado Salinas, Esther: VI 

Casale, Giovanni Vincenzo (1539-1593; arquitecto, ingeniero): 98 (fig. 2), 

100, 110

Casale, Vittorio: 385

Casanova, Giuseppe: 488 

Casanya, Joan (act. mediados del s. XVII; carpintero): 227

Cascesi, Patrizio (o Caxés) (ca. 1540-1612; pintor): 118

Casciaro, Raffaele: LXIX, 408, 410

Cascini, Giordano (1565-1635; jesuita): 434, 445

Casella, Domenico (XVII-XVIII s.s.): 315

Casella, Giacomo Antonio: 315 

Casella, Giovanni Antonio: 314, 316 (fig. 18)

Casella, Scipione (s. XVI; platero): 432 (fig. 7), 440

Casellas, Raimon (1854-1910; coleccionista): 234, 235, 237

Caselli, Scipione: 431

Casola, Alessandro (1626-1632; pintor): 454, 455

Castagnola, Bartolomeo (1598-1611; pintor): 452

Castellano, Manuel (1826-1880; pintor): 105, 106

Castellani, Michele (XVII s.; orfebre): 435 (fig. 15), 441

Castello, Bernardo (1557-1629; pintor): 286, 290, 294

Castello, Giovanni Battista, llamado “el Bergamasco” (1525/26-1569; ar-

quitecto, pintor): XLI (fig. 50), LXXII, 117, 118, 290, 293, 294, 298

Castiglione, Giovanni Benedetto, llamado “el Grechetto” (1609-1664: pin-

tor, pintor, tallista): 293

Castilho, João de (ca. 1485-1552; arquitecto): 17

Castro, Damián de (1716-1793; platero): 198, 199

Castro, Felipe de (1711-1775; escultor): 275, 280, 354, 358, 364, 365

Catalano, Maria Ida: 380, 391 

Cataneo, Pietro (ca. 1510-1569; tradatista): 18

Catarina de Bragança, (1638-1705; reina de Inglaterra): 22

Catello, A.: 381

Catello, Elio: XLIX, LXXIV, 410, 

Cau, Michele (XVII s.): 454, 465

Causa Picone, Marina: 368, 411 

Causa, Raffaello: 381 

Cavaro, Michele (antes 1517-1584; pintor): 451

Cavide, António de: 39, 44 

Cazzato, Mario: 401, 410

Cazzato, Vincenzo: 410

Ceán Bermúdez, Juan Agustín (1749-1829; critico de arte, pintor): 86, 94, 

118, 120, 194, 273

Ceballos, Gutiérrez de: 132

Celesia, Giovanni Andrea (XVII s.; notario): 320, 321

Cellini, Benvenuto (1500-1571; escultor): XXIX, LXVIII,

Celma, Juan Bautista (h. 1540-1608; escultor, pintor): 123, 128

Cennini, Cennino: 493

Centonze, Carlo Francesco (1616-1688; dibujante, escultor): 396 (fig. 1), 

398, 399, 410, 411
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Cerceau, J. Androuet du (h.1510/1512- h. 1584; arquitecto, escritor): 

LXXIV

Cesari, Giuseppe, llamado “Il Cavalier d’Arpino” (ca. 1568-1640; pintor): 

89 

Céspedes, Domingo de (principios del s. XVI-1570; arquitecto): 126

Céspedes, Pablo de (1538-1608; pintor): 189 

Challe, Charles Michel-Ange (1718-1778; pintor): 356, 357 

Chambers, William (1723-1796; arquitecto): LXIV (fig. 111), LXV, LXXVII, 

359

Chaves Tejada, Alfonso (1909-1982; pintor): 247 (fig. 9), 250 

Chetwynd, Charles (1777-1849; II conde de Talbot): LV (fig. 89), LXXV

Chiabrera, Gabriello (1552-1638; poeta): 294

Chiarino di Mauro, Francesco, de Lugano (s. XVII): 312, 313 (fig. 9)

Ciché, Francesco (act. primera mitad del s. XVIII; grabador): LXXII

Chippendale, Thomas (1718-1779; carpintero): 152 

Chocarro Bujanda, Carlos: 215

Chueca Goitia, Fernando (1911-2004; arquitecto): 110 

Churriguera, José Benito de (1665-1725; arquitecto, escultor): 204

Ciceri, Scipione (1626-1628, pintor): 454

Ciche, Francesco (XVIII s.; grabador): XLV (fig. 62)

Cimafonte, Francesco (not. 1700-1706): 405

Cincinnato, Romolo (act. 1539-1597; pintor): 118

Cino, Giuseppe: 411 

Cipolla, Vincenzo (XVII s.; platero): 439

Ciprì, Lorenzo (1639-1702; jesuita): 446 

Clark, Kenneth: 81 

Clayton, Martin: 293

Clemente VIII (Aldobrandini, Ippolito, 1536-1605, papa 1592-1605): 331 

Clemente IX (Rospigliosi, Giulio, 1600-1669; papa 1667-1669): 472 

Clemente XI (Albani, Giovanni Francesco, 1649-1721, papa 1700-1721): 87, 

335, 336, 337, 340

Clemente XII (Corsini, Lorenzo, 1652-1740, papa en 1730-1740): 324

Clemente XIV (Ganganelli, Giovan Vincenzo Antonio, 1705-1774, papa en 

1769-1774): 412

Clerc, Jan E. (XVII s.; tejedores): LVII (figg. 97, 98)

Clérisseau, Charles-Louis (1721-1820; arquitecto, pintor): 357, 362, 365 

Cloostermans, Pierre (s. XVIII-XIX; ceramista, pintor): 255

Clusius, Carolus (1526-1609; botánico): 381

Cocharro Bujanda, Carlos: LXVII, LXX, LXXVI 

Cochiula, Antonio (doc. 1553-1584; orfebre, platero): 431, 432 (fig. 8), 440

Coelho, Gaspar (ca. 1540-1605; jesuita): 19

Coello, Claudio (1642-1693; pintor): 101

Colangiuli, Michele (not. segunda mitad s. XVII-1749): 389

Colbert, Jean Baptiste (1619-1683; economista): XXIV, 260, 273

Cole, Henry (1808-1882; dibujante): LXVI

Cole, Michael: LXX

Colicchia, Andrea: 438 

Collaert I, Jan (c. 1525/1530-1580; grabador): L (figg. 76-77), XLIX, LXXIII

Collepietra, Giovanbattista (XVI-XVII s.; ingeniero): 419

Colliot, E.: LXVI

Collobi Ragghianti, Licia (1914-1989): 289

Colombino, Domenico (1717-1746; pintor): 459

Colombo, Cristoforo (1436/56-1506): 244

Colombo, Giacomo (1663-1730; escultor): XXX (fig. 19), LXIX

Colomo Pedro (act. h. 1700; carpintero): 141

Colón de Portugal, Pedro Manuel (1651-1710; VII duque di Veraguas): 425

Colón, Hernando (1488-1539; escritor): 243, 244

Colonna, Angelo Michele (1604-1687; pintor): 100

Colonna, Ascanio (1490-1551; gran duque de Tagliacozzo y gran condes-

table del Reino de Nápoles): 221

Colonna, Francesco (s. XVII; duque de Reitano): 434

Colonna, Lorenzo Onofrio (1637-168; condestable del Reino de Nápoles): 

330, 332

Colonna, Marcantonio (1535-1584; virrey de Sicilia): 421

Conca, Sebastiano (1680-1764; pintor): 355, 364

Conceição, Pedro da, fray (s. XVII): 42

Conchillos, Juan (1641-1711): 86 (fig. 1), 93

Conforto, Giovanni Giacomo (1559-1630; arquitecto): 380

Congio, Camillo: 286 (fig. 1)

Connors, Joseph: LXVI 

Conte, Marina: 332 

Contessa, Rino: 410

Contini, Giovanni Battista (1641-1723; arquitecto): 163, 472

Corbacho, Antonio Sancho: 134, 174, 175 

Corbella, Diego de (principios del s. XVI-h. 1590): 124, 126

Corbellini, Giovanni Battista (XVIII s.): 456 (fig. 9), 457, 458

Cordeiro Pinheiro Furtado, Eusébio Cândido: 44

Cordua, Mario (act. primera mitad del s. XVIII): XLV (fig. 62), LXXII

Corenzio, Belisario (1558-1646; pintor): 368

Cornacchini, Agostino (1686-1754; escultor, pintor): 7

Cornelis (1514-1575; arquitecto, grabador): 246

Coronado, Diego de (activo en el primer tercio del s. XVII; albañile): 170

Corradini, Antonio (1668-1752; escultor): 386, 402

Corrales Gutiérrez, José Antonio (1921-2010; arquitecto): 110

Corrales, S.: XXIII (figg. 3-4) 

Correia de Abreu, José: 346, 347

Corsetto, Petronilla (XVII s.; condesa de Altavilla): 435

Cosme de Barcellona, fray (XVIII s.): 435

Cosme III, (1642-1723; gran duque): 87

Costa e Silva, José da (1747-1819; arquitecto): 4

Costa i Cases, Pere (1693-1761; arquitecto, escultor): 234, 235

Costa i Perelló, Anton (XVIII s.; dibujante): 233 (fig. 2), 240

Costa Silva, Domingos: 29 (fig. 8)

Costa, Félix da (1639-1712; grabador, pintor, polígrafo y tratadista): 22, 

23, 30, 57, 58, 66

Costa, Jorge da (1406-1508; cardenal, arzobispo): 338

Costa, Luís da (1595-ca. 1670; pintor): 22, 57

Costa, Pau (1665-1727; escultor): 236

Costo, Giacomo (doc. 1741-1742; escultor, marmolista): 466

Coten, Enrique de (act. 1578-1584; tallista): 138

Cots Morató, Francisco de Paula: VII, LXXIV, 222, 263 

Couto Nobre, Vicente do (act. 1684-1687; tallista): 31, 35

Couto, Mateus do (act. 1647-1696; arquitecto): 26, 39, 40, 41 (figg. 8-11), 

42, 43, 45

Covati, Vitale: 488 

Crescenzio, Antonello, llamado “el Panormita” (not. 1497-1542; pintor): 

417, 426

Cresci, Giovan Battista (finales del siglo XVII-inicios del XVIII; pintor): 

XXX (fig. 20), LXIX

Crezi, Santiago (segunda mitad del s. XVIII): 152

Cristina de Suecia (1626-1689; reina de Suecia): 89, 92, 95

Cruz de Carlos, María: VII, LXXIII

Cruz Sánchez, P. J.: 217 

Cuesta, Mª José: 178 

Cusín, Juan: 129

Cuomo, Vincenzo (1805-1877; abad): 368

Curia, Francesco (1565 ca.-1608; pintor): 370

D
D’Adamo, Carlo (not. 1731-1749; marmolista, tallista): 386

D’Adamo, Vincenzo (not. 1720-1803; marmolista): 400, 411

D’Alembert, Jean-Baptiste (1717-1783; filósofo, físico, matemático): XXIV, 
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XXV (fig. 8), LIII, LXXV

D’Amico, Elvira: LXXVI, 436 

D’Antin, (1665-1736, duque): 364

D’Aprile, Carlo (1621-1668; escultor): 423, 445 

D’Ariano, Gaspare (mitad s. XVI-principio s. XVII): 417, 419

D’Aste, Giovanni Simone: 321

Dalmases, Nuria: 263

Dardanello, Giuseppe: LII

Daristo, Francesco (doc. 1772-1777; ingeniero): 460 

De Alessandris, Paolo (1696-1773; platero): 350

De Ambrosio, priora: 384

De Angelis, Paolo (finales del siglo XVII-inicios del XVIII; pintor): XXX 

(fig. 20), LXIX

De Beaumont, A.: LXVI

De Caro, Giuseppe (1484-1577): 377

De Caro, Vittoria (1545-1632): 377

de Cavi, Sabina: XV, 14, 109, 200, 220, 320, 341, 380, 392, 409, 410, 464, 499

De Cupertinis, Giovanni: 410

De Dominici, Bernardo (1683-1759; biógrafo, pintor): 368, 371, 386, 400, 

406, 407

De Ferrari, Gregorio (1647-1726; pintor): 288, 290, 291, 292 (figg. 15, 18), 

294, 305, 306, 315, 457

De Ferrari, Lorenzo (1680-1744; pintor): 288, 290 (fig. 12), 291, 294, 301

De Ferrari, Orazio (1606-1657; pintor): 290

De Finis, Fabrizio: VII

De Gennaro, Gabriella (arquitecto): 383, 384 (figg. 1-2), 

De Giglia, Santo (doc. 1534-1554; orfebre): 430

De Gregorio, Antonino (doc. 1621-1626; prefecto): 423

de la Peña Velasco, Concepción: LXXIV, 229, 269

de Letteriis, Christian: 410

De Luca, Luigi: VII

De Luca, Stefano: VII

De Peri, Andrea (doc. 1547-1554; orfebre): 430, 431, 432 (fig. 7), 440

De Rossi, Domenico (1659-1703; arquitecto, escultor, grabador): 329

De Rossi, Mattia (1637-1695; arquitecto): LXII

De Sanctis, Benedetto: 387

De Seta, Cesare: 384 

De Vivis, Tommaso (not. 1770; canónigo): 384

Decri, Anna: 309 

Del Bianco, Baccio (1604-1656; arquitecto, grabador, pintor): XXXV (figg. 

31, 32), LXX

Del Carpio, Juan José (1654-1710; pintor): 264

Del Castillo, Agustín (1565-1626; pintor): 189 

Del Castillo, Antonio (1616-1668; pintor): XII, XIV, XV, 86, 189, 190, 191, 

192, 194, 200, 201

Del Castillo, Francisco José (doc. 1700-1705; pintor): 216

Del Cusco, José Francisco: 71 

Del Pozo, Juan (principios del s. XVI-finales del s. XVI; relojero): 123

Del Vecchio, Alfonso (1630-1660; carpintero): 455 

Del Voglia, Giuseppe (1629 ca.-1705): 423, 424, 427

Delacroix, Eugène (1798-1863; pintor): 279 (fig. 19)

Delaforce, Angela: 6 

Delgado, Hermanos: XXXIII (figg. 26, 27)

Delgado, Pedro (fines del s. XV-h. 1571; rejero): 123, 124, 125, 127, 128

Delgado Sánchez, Eva María: VII

Deliperi, Giuseppa Luisa: 462

Dell’Aquila, Antonio: 410 

Dell’Aquila, Pietro (ca.1630-1692, pintor): 425 

Della Bella, Stefano (1610-1664; grabador, pintor): 332

Della Cabra, Bernardo (1642-1655; arzobispo de Cagliari): 461

Della Luna, Gironimo: 401 

Della Valle, Filippo (1698-1768; escultor): 7, 355

Deris, Giuseppe (1655-1695; pintor): 455, 466

Desmas, Annelise: 341 

Desmasieres y Farina, Rafael, (muerto en 1932; conde de Torralba): 249

Desquivel, Francisco (1605-1624; arzobispo de Cagliari): 452, 453

Desportes, François (1661-1743; pintor): LVIII (fig. 99), LXXVI

Dessì, Francesc’Angelo (1600-1674; jurista, político): 461

Di Alessio, Maurizio (XVIII s.; estucador): 405, 406 (fig. 18)

Di Fede, Maria Sofia: LXIX

Di Giacomo, Corrado: 331, 332

Di Gregorio, Antonino: 422 (fig. 13)

Di Liddo, Isabella: 391 

Di Lucca, Antonio (1710 ca.-1791 ca.; escultor): 383, 384 (fig. 1)

Di Majo, Ippolita: 370 

Di Natale, Maria Concetta: VI, LXVIII, LXXIV, 55, 220, 229, 240, 269, 

427, 465

Di Noi, Franco: 410

Di Pietro, Giovanni Battista (XVII s.; diseñador): 445

Di Pietro, Natale (XVII s.; diseñador): 445

Di Rocco, Katiuscia: 410

Díaz de Palacios, Pedro (1549-1636; arquitecto): 180 (fig. 6), 181, 186

Díaz del Ribero, Francisco (1592-1670; arquitecto, carpintero): 191

Diaz Maté, Tomás: 140 (fig. 17) 

Dickmann, Michaela: LIX, LXVIII, LXXIV, 55, 229, 240, 465, 489

Diderot, Denis (1713-1784; escritor, filosofo): XXIV, XXV (fig. 8), LIII, 

LXXV, 276, 281

Dietterlin, Wendel (ca. 1550-1599; grabador): 191 

Díez Borque, José Mª: 178

Diez del Corral Corredoira, Pilar: VII, LXXVII, 280, 489 

Díez, José Luis: 110

Diez Maté, Tomás: 141 

Dimech, Salvatore (1805-1887; escultor): 481, 489

Dinis, Manuel: 49 (fig. 3), 55 

Diriksen, Felipe (1590-1679; pintor): 91

D’Oria, Jacopo (XIX s.; bibliotecario): 287 (fig. 4) 

Domínguez, Juan Antonio (1680?-1749; platero): 265

Domínguez Alonso, Paco: VI

Donzelli, Giuseppe, llamado “Fra Nuvolo” (segunda mitad s. XVI-prime-

ra mitad s. XVII; arquitecto): 379

Doria, Andrea (1466-1560 ca.; almirante, príncipe): 293

Doria, Giannettino (1573-1642; cardenal): 433, 434, 436

Doria, Giovan Carlo (XVI-XVII s.s.; coleccionista): 286 

Doria, Ottaviano (XVI s.): 313

Dorico, Carles: 235 

Dos Santos Simões, João Miguel (1907-1972; historiador del arte): 49

Dos Santos, Reynaldo (1880-1970; escritor): 37

Dosio, Giovanni Antonio (1533-1611; escultor, arquitecto): 380, 381, 443

Doxaras, Nikolaos (1662-1729; pintor): 494, 497 (fig. 12)

Doxaras, Panayotis (1662-1729; pintor): 496, 497 (fig. 10), 500

Drago, Bartolomeo: 438 

Drimi, famiglia: 401 

Duboi, Mathieu (XVII s.; pintor, herrero): 453

Ducerceau, Paul Androuet (1623-1710; grabador): LXXV

Du os, Claude-Auguste (1700-1786; dibujante?): 357

Dugourc, Jean-Démosthène (1749-1825; arquitecto, decorador): 140

Dürer, Albrecht (1471-1528; pintor): 22, 89, 94

Dumont, Gabriel-Pierre Martin (1720-1790; arquitecto): 356

Dupar, Antonio (doc. 1698-1755; escultor): 204, 207, 215 

Duque Cornejo, Pedro: 161 

Duquesnoy, François, llamado “el francesino” (1597-1643; escultor): 421

Durante, Giovanni Antonio (act. mitad XVIII s.; marmolista): 478 
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Durazzo, Marcello (1790-1848; marqués): 287 (fig. 4), 288, 294

Durieu, Eugène: 279 (fig. 19) 

E
Echalecu, Julia: 143 

Eguía, Francisco Jerónimo de (? -1708; marqués de Narros): 90

Engelbrecht, Martin (1694-1756; grabador): 239 

Enriquez de Cabrera, Giovanni Alfonso (1597-1647; conde de Modica): 88, 

434

Errand, Charles (1606-1689; pintor): 63, 356

Escalera Pérez, Reyes: 201

Escobar, Manuel de (act. en la primera mitad del s. XVIII; dibujante): 150 

(fig. 10), 151, 153

Escofet, Juan: 215 

Escribano, Ricardo (XIX s.): 248 (fig. 11), 251

Escrivá de Romaní, Manuel (1871-1954; conde de Casal): 253, 260

Escuder, Francisco: 255

Escuredo, Rafael: XVII

Espina, Juan de la (1563-1643; coleccionista, músico, sacerdote): 88

Espinós, Adela: 110 

Estangueta, Juan Bautista (doc. 1611-1647; arquitecto?): 215

Esteban Lorente, Juan F.: 178

Esteve, Antonio (act. segunda mitad del s. XVI; carpintero): 221 (figg. 

4-5), 222 (fig. 6), 223

Esturmio, Hernando de (h. 1515-1556; pintor): 160, 165

F
Fagiolo, Marcello: 186

Fagiolo, Maurizio: XXXII 

Fajardo en Espinardo, familia: 213

Falcó, Onofre (act. 1536-1560; pintor): 226

Falcón, Teodoro: 165 

Falcone, Andrea (1630-ca.1675; pintor): 373

Falcone, Aniello (1607-1656; pintor): 370

Falconi, Michele: 464

Falletti, Gerolamo (XVIII s.; marqués de Castagnole): 459 

Fanzago, Cosimo: (1591-1678, escultor, arquitecto): XXVIII (fig. 16), LIX, 

LXVIII, LXIX, LXXI, 373, 374, 375, 377, 378, 379, 380, 381, 385, 392, 

397, 402, 410, 411, 423, 427, 444, 446 (figg. 5-6), 449

Farina, Viviana: 370 

Farnese, Alessandro (1520-1589; arzobispo de Monreale): 421 

Farret, Bartolomeo (XVI-XVII s.s.; orfebre): 434 (fig. 13), 435, 441

Farruggia (Priaruggia), Michele (doc. 1631-1659; platero): 434

Fasolino, Anna: 449

Faudali, Giuseppe (1611-después 1693; jesuita): 473

Federico II di Svevia (1194-1250; rey): 429

Felipe II (1527-1598; rey de España 1556-1598, rey de Portugal 1581-1598): 

17, 18, 41, 88, 93, 94, 100, 113, 114 (fig. 1), 115, 117, 118, 119, 133, 136, 137 

(fig. 10), 148, 160, 180, 204, 223, 246

Felipe III (1578-1621; rey de España 1598-1621): 81, 88, 94, 120, 181, 185

Felipe IV (1605-1665; rey de España 1621-1665): 17, 88, 94, 174, 181 (fig. 8), 

183, 185, 456

Felipe V (1683-1746; rey de España 1700-1746): 88, 90, 91, 140, 179, 260, 451

Félix, J.: XLVIII (fig. 72)

Fenech, Aloysio (act. mitad XVIII s.; platero): 478

Fenu, Matteo: 465 

Ferdinand, Louis (XVII s.; grabador): 274 (figg. 6-9), 275 (fig. 10) 

Ferdinando I (1503-1564; arzobispo del Tirolo): 381

Ferdinando II d’Aragona, (1452-1516; rey): 429 

Fernandes Jácomo, António: 71

Fernandes Rodrigues, Antonio (1724-1804; grabador?): 71

Fernández Alba, Antonio (1927 - ; arquitecto): 100, 110

Fernández de la Vega, Francisco: 201

Fernández de Navarrete, Juan, llamado “el Mudo” (ca. 1538-1579; pintor): 

115, 120

Fernández del Amo, José Luis (1914-1995; arquitecto): 110 

Fernández del Villar, Pedro (activo en la primera mitad del s. XVII; pin-

tor): 181

Fernández Guadalupe, Pedro (act. h. 1520-1530; pintor)

Fernández Ibáñez, Juan (act. en la primera mitad del s. XVIII; maestro 

de arquitectura): 153

Fernández Martín, Mercedes: 186 

Fernández Mora, Pedro (XVII s.): 158

Fernández Rozado, Javier: VI 

Fernández Sánchez, Eulalio: VI 

Fernández Shaw, Casto (1896-1978; arquitecto): 110

Fernández Vallespín, Ricardo (1910-1988; arquitecto): 110

Fernández, Alejo (pintor): 160

Fernández, Manuel (pintor): 206

Fernández, Pedro (segunda mitad s. XV-depués 1523; pintor): 378

Fernández, Sadornín (principios del s. XVI-h. 1590; rejero?): 126

Fernández-Santos Ortiz-Iribas, Jorge: V 

Fernando III (1201-1252; rey de Castilla y León): 163, 173, 177

Fernando VI (1713-1759; rey de España): 204, 339, 354, 363

Fernando VII (1784-1833; rey de España): 105, 279

Ferrandino, Giovanni Battista (1611-fallecido después1654; escultor, mar-

molista): 310

Ferrara Dentice, Enrico: 368 

Ferrari, Giovanni Battista (1584 ca.-1655; botánico, jurista): 375, 376 (figg. 

6, 7), 377

Ferrari, Michele: 312, 313, 314 (fig. 12)

Ferraro, Antonino: 422

Ferreira, Sílvia: V, VII, LXVII, LXX, LXXII, LXXIV, 499

Ferreira-Alves, Natália: 28

Ferri, Ciro (1634-1689; escultor, pintor): LXXIV, 239, 471 (fig. 3), 472

Ferro, Giuseppe (XVII s.; platero): 434

Ferroni, Juan Bautista (Ferroni, Giovanni Battista, doc. 1765-1806; plate-

ro, broncista y adornista): 140, 141, 264 (fig. 2), 265, 266

Feuchtmayr, Joseph Anton (1696-1770; escultor): 239

Figueira, Pedro (XVII s.; pintor): 64 (figg. 13, 14)

Figuera, Gaspare de: 475

Figuera, Joan: LXX 

Figueroa, Leonardo de (ca. 1650-1730; arquitecto): 174

Figueroa, Luis de: 164 

Finaldi, Gabriele: 370 

Firmian, conte: 370 

Firrera, Giovan Battista (segunda mitad del s. XVII; marmolista): 446

Fisac, Miguel (1913-2006; arquitecto): 110

Fischer, Chris: 370

Fischietti, Franco: 410

Fittipaldi, Teodoro: LII, 374, 375, 425, 439 

Fitzherbert, Alleyne (1753-1839; barón St. Helens): 82

Flaquer, Mariano: 255

Flecha, Jusepe (ca. 1540-1591; escultor): 137, 138

Flipart, Charles J. (1721-1797; grabador, pintor): 143

Flor, Pedro: LXXII

Florimi, Matteo (h. 1581-1613; grabador): LXXV

Floris de Vriendt, Cornelis (1514-1575; arquitecto, grabador): 246

Floris de Vriendt, Frans (1519-1570; pintor): 246

Floris de Vriendt, Jacob (1524-1581; pintor): 246

Floris de Vriendt, Jan (1520-1567; dibujante): 246

Foggini, Giovan Battista (1652-1725; arquitecto, escultor): XXXVIII (fig. 
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41), LII, LXV (fig. 113), LXXI

Fois, Angela Maria: 462

Fonduli, Giovan Paolo (not. 1568-1600; pintor): 419

Fonseca e Évora, José Maria da (1690-1752; obispo): 7, 346, 347

Font, Iuan Pau (XVI s.; orfebre): 430

Fontana, Carlo (1634-1714; arquitecto, escultor, ingeniero): 474

Fontana, Domenico (1543-1607; arquitecto): XXXIX (fig. 44), XL, LXII, 

LXXIV, 100

Fontana, Giovan Francesco: 466 

Fontana, Giulio Cesare (1580-1627; arquitecto): LXII

Ford, Richard (1796-1858; escritor): 82 

Forlani Tempesti, Anna: 80 

Forlani, Gaspare (not. dal 1548 al 1602; tallista): 298, 299

Forlino, Francesco (1650-1653; escultor, dorador): 455

Forment, Damián (ca. 1480-1540; escultor): 216

Forte, Luca (ca. 1615-ca. 1670; pintor): 374, 375 

Fossati, Giovanni Pietro Angelo: 457

França, José-Augusto: 20

Francavilla, Andrea da (XVII s.; vicario del convento de Santa Maria del 

Tempio de Lecce): 411

Franceschi, Domenico (mitad s. XVII; tallista): 302 

Francesco (XVI-XVII s.s.; conde di Majno): 436

Franchini Guelfi, Fausta: 293, 309, 320, 321

Franco, Domenico (1757-1833; escultor, marmolista): 460

Franco, Giacomo (1818-1895; escultor, marmolista): 286

Franco, Pedro (1711-1786; colleccionista y estudioso): 278

Francucci, Francuccio: 264 (fig. 3), 266

Frangi, Pietro Paolo (1614-1686; platero): 330, 332

Frangipane, Paolo (primera mitad del s. XVII, marmolista): 445

Frans (1519-1570; pintor): 246

Frédéric de Merveilleux, Charles: 7

Fresne, Raphael du (1611-1661; escritor): 496

Fuga, Ferdinando (1699-1781; arquitecto): LXIX, 356, 431

Fuhring, Peter: XXVII, 110, 344

Fumo, Basilio (fallecido 1797; escultor): 141

Furnà, Dionisio da: 499

Fusconi, Giulia: 290, 291, 332, 370 

Fuster, Gaspare (1714-1720; arzobispo): 466

Fuxardo Zunica e Requesens de Los Veles, Pietro (XVII s.; virrey de Si-

cilia): 434

G
Gaci, Rutilio (1570-1634, escultor, orfebre y medallista): 265

Gaeta, Letizia: 410

Gagini, Antonello (1478 ca.-1536; escultor): 417, 422, 431

Gagini, Domenico (1425 ca.-1492; escultor): 417

Gagini, Giacomo (1517-1598; escultor): 420

Gagini, Giuseppe (doc. 1607-1610; escultor): 432

Gagini, Nibilio (1564 ca.-1607; platero): 422, 432

Gagino, Giacomo Antonio: 459 

Gagliardi, Giuseppe (1697-1749; platero): 345

Gagliardi, Leandro (1729-1804; platero): 345, 349 (fig. 6), 351

Gago da Camara, Alexandra: V, LXVIII, 55

Gainza, Martín de (s. XVI; arquitecto): 124, 125 (fig. 3)

Galassi, Maria Clelia: 293 

Galdes, Arturo (1861-1934; dibujante): 482

Galdes, Cesare (1822-1890; dibujante, escultor): 481, 483, 486, 489

Galdes, Giovanni (1850-ca. 1910?; dibujante): 482 

Galindo de Vera, Beatriz llamada “la Latina” (ca. 1465-1535; escritora y 

humanista): 260

Galindo, Esther: 178 

Galindo, Natividad: 110

Gállego, Julián: 178

Galli Bibbiena, famiglia: 102

Gallo, Agostino (1790-1872; canónigo y biógrafo): 434

Gallo, Gaetano (act. 1737-1743; escultor): 315, 318 (fig. 22)

Gálvez, Juan (1774-1847; director de la Biblioteca de la Academia de San 

Fernando): 281

Gambacurta, Giuseppe (1595-1660ca.; oratoriano): 422, 423, 436

Gamboa, Martin de (act. 1585-1608): 138

Ganga Iglesias, José: 208 

Ganga Santacruz, Francisco (doc. 1751-1802; tallista): 208, 216

Ganga, José (doc. 1727-1759; tallista): 205 (fig. 2), 214, 

Garcés, Pedro: 261

García Bernal, J. Jaime: 178

García de la Torre, Fuensanta: V, VI, VII, XI, XII (fig. 2), XIII, XIV, XV, 

XVII, XVIII, XIX, XXXV, 110, 217 

García de los Reyes, Bernabé (1696-1750; dibujante?): 198

García Delgado, Miguel: VII 

García Fernández, Mª Soledad: 143 

García Hidalgo, José (1646-1719; pintor): 275, 280

García Linares, Pedro (doc. 1651-1670; platero): 208, 216

García Martín, Fernando: LXVII 

García Ortiz, Emilio (1929-2013; pintor): 250 

García Reinoso, Antonio (1623-1677; pintor): XV, 101, 171, 189, 192, 193, 194, 

200, 201

García Toraño, Isabel: VII, 164

García Verruguilla, Juan: 147 

García, Antonio (doc. 1602-1621; bordador): 209

García, Diego (doc. 1752-1793; tallista): 206, 207, 215

García, Félix: VII 

García, Francisco J.: 178

García, Victor Marco: LXXIII 

Garizabal, Isidro: 141

Garrotte, Antonio (finales del s. XVII-inicios del s. XVIII; ingeniero): 

LXXIII

Garruccio, Anna Maria: 462

Garstang, Donald (1946-2007): 423, 438, 449

Garvo, Carlo Battista (? -1725; escultor): 20

Garvo, Giovanni (1644-1692; escultor): 20

Gasparini, Francesco (XVIII s.; dibujante): 347

Gasparini, Matias (fallecido 1774; dibujante): 141

Gassier, Pierre: 110 

Gatica, Juan Luis (act. en el primer tercio del s. XVIII; tallista): 173

Gatt, Abramo (1863-1944; dibujante): 487

Gatt, Carlo (canónigo): 481

Gattini, Giuseppe: 404, 412 

Gaulli, Giovan Battista, llamado “il Baciccio” (1639-1709; pintor): 291

Gavazza, Ezia: 290, 291 

Gea, Juan de (1714-ca. 1776; escultor, tallista): 204, 206 (fig. 3), 207, 214, 

215

Genouvez, Francesco (1688-1760; platero): 347, 351

Gentile, Domenico (s. XVIII; decorador): 391

Gert, Esteban de (doc. 1706-1723; escultor): 207

Gesio (Gezio), Marco (1584-1658; canónigo): 422, 424, 433

Gestoso y Pérez, José (1852-1917; historiador del arte): 248, 249

Gherardi, Camillo: 321

Ghetti, Bartolomeo (s. XVII-1708; escultor): 373

Ghetti, Pietro (s. XVII-1726 ca.; escultor): 373, 385, 386 (figg. 6, 7), 392

Ghinghi, Francesco: XXVIII (fig. 14), LXVIII 

Giancola, Viviano (ca. 1595-1668; platero): 421, 422, 424, 434, 435

Gianguzzo (o Gianguzzi), Antonino (segunda mitad del s. XVII): 424 
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Giannini, Cristina: 380 

Giaquinto, Corrado (1703-1766; pintor): 392

Giardini, Giacomo (1689-1739; dibujante?): LXXI

Giardini, Giovanni (1646-1722; orfebre): XXXVII, XXXIX (fig. 43), LI (fig. 

80), LXXI, LXXIV, 329, 332, 345

Giardoni, Francesco (1692-1757; orfebre, platero): 345 

Giardoni, Giuseppe (1720-1784; broncista, decorador, platero): 345

Giardoni, José (1730-1804; decorador, platero): 265, 266

Giffart, Pierre (1638-1723; grabador): 58, 63

Gigli, Antonio (ca. 1704-1761?; escultor): 345, 349

Gil, Manuel (fin. s. XVIII-princ. s. XIX; escritor): 185

Gili, Giovanni: 431

Gili, Gustavo: LXVI

Gili, Paolo (doc. 1518-1554; platero): 430, 431, 432 (fig. 7), 440

Gimignani, Alessio (1567-1651; pintor): 95

Giordano, Luca (1634-1705; pintor): 90, 288, 370, 392

Giovanni Battista, fray: 412 

Giralte, Francisco (ca. 1515-1576; escultor): 113, 117

Girgenti, Francesco (not. 1685-1691; canónigo): 424 

Giuliani, Nicola (1875-1938; pintor): 396

Giulio II (Della Rovere, Giuliano, 1443-1513, papa en 1503-1513): 323

Giuri, Paolo: 410

Giusti, Alessandro (1715-1799; escultor): 8

Glama Stroberle, João (1708-1792; pintor): 14

Godoy, Francisco: XVIII

Godoy, Ginés de (act. en la segunda mitad del s. XVII): 179, 186, 195, 201

Gole, Pieter: XXVIII (fig. 15) 

Gombrich, Ernst (1909-2001; historiador del arte): XXI, XXIV

Gomes da Silva, João: 41

Gómez de Mora, Juan (1586-1648; arquitecto, tracista): LXII, LXXVI, 81, 

101, 102 (fig. 8), 110, 121, 139, 161

Gómez de Sandoval, Francisco (1553-1625; duque de Lerma): 89, 94

Gómez de Valencia, Felipe (1634-1679; pintor): 86 

Gómez del Río, Bernabé: 191, 192 (fig. 6)

Gómez Ferrer, Mercedes: LXX, LXXIV, 269, 332, 499

Gómez Pérez, Antonio: VI 

Gómez Villamandos, José Carlos: VI 

Gómez-Moreno, Manuel: 180 

Gonçalves, Nuno (ca. 1420?-ca. 1490; pintor): 18

González de Moriz, Lupercio (XVII s.; canónigo): 192

González Guevara, Manuel: 199

González Merquez, María Ángeles: VII 

González Ruiz, Antonio: 280

González, Martín: 136

González-Palacios, Alvar: V, VI, LII, 143 

Gonzálvez, Salvador (doc. 1797-1809; arquitecto): 209 (fig. 11), 213, 214, 217

Gori, Mario (XIX s.; escultor): 482

Goya, Francisco (1746-1828; pintor): 185, 273

Graffeo, Anna (XVI-XVII s.s.; condesa de Majno): 436

Granados de la Barrera, José (1619-1685; arquitecto): 195

Granello, Niccolò (1553-1593; pintor): 138

Grano, Antonino (1660 ca.-1718; pintor): V, XXVII (figg. 10, 11), XXX, 

XXXI (fig. 21), XLV (fig. 62), LXII, LXVIII, LXIX, LXXII, 425, 426, 

427, 439

Grassi, Orazio (1583-1654; arquitecto): LII

Gratziou, Olga: 498

Grechetto (Castiglione, Giovanni Benedetto) (1609-1664; dibujante, 

grabador, pintor): 293

Greco, Giuseppe (s. XVIII?; arquitecto): 386, 393

Greco, Orazio (s. XVIII; arquitecto?, dibujante?): 386, 393

Gregori, Gaspar (act. 1536-1592; arquitecto): 221, 226

Gregori, Germán (act. mediados del s. XVII; arquitecto): 226

Gregori, Joan (act. primera mitad del s. XVI; carpintero) : 226

Greuter, Johann Friedrich (1590-1662; grabador): LXXV, 441

Grimaldi, Giovanni Francesco (1606-1680; arquitecto, pintor): 89 (fig. 7), 

92, 94

Grosso, Orlando (1882-1968): 285, 288, 289

Grosso, Vincenzo (doc. 1620-1637; platero): 436, 437 (fig. 19), 441

Guadalupe Lencastre Cárdenas Manrique de Lara, Maria de (1630-1715; 

duquesa de Aveiro): 58

Guadalupe, Pedro de (1470-1531; tallista, escultor): 131

Guadalupe, Pedro Fernández (act. h. 1520-1530; pintor): 156

Guadix, Cristóbal de (1650-1709; arquitecto): 158, 159, 163, 210

Guarana, Jacopo (1720-1808; pintor): XXXV (fig. 33), LXX

Guarini, Guarino (1624-1683; arquitecto): 19

Guariniello, Antonio (not. 1719-1740; platero): 404, 412

Guéjar, Juan de, taller: 160

Guercio, Gaspare (1611-1679; escultor): 423, 445, 447 (fig. 9)

Guevara, Felipe de (ca. 1500-1563; escritor): 113, 115

Guichen, Gaël de: XII 

Guidobono, Bartolomeo (1654-1709; dibujante?): 307

Guigo II: 380

Guillelmi, Jorge Juan (1734-1809; teniente general español): 199 

Guillen Ferrant, Diego (1500-1558; escultor): 133

Guisart, Pedro Juan (ca. 1732-1803; escultor): 206, 215

Gutierrez Molero, Manuel: VI, VII, LXVI

Gutiérrez Soto, Luís (1890-1977; arquitecto): 110

Guyatt, Mary: 66

Guzmán, Enrique de (1540-1607; conde de Olivares): 417

Guzmán, Gaspar de (1587-1645; conde-duque de Olivares): 18

Guzmán, Pedro Chico de (1776-1815; dibujante): 203, 206 (fig. 5), 215

H
Hamen, Juan van der (1596-1631; pintor): 91

Haro y Guzmán, Gaspar de (1629-1687; marqués del Carpio): L, 88, 89, 91, 

92, 94, 95, 425, 427

Haro, Juan Domingo de (1640-1716; IX conde de Monterrey): 90 

Harper, James G.: LVI, LXXVI

Hasluck, Paul N.: 34 

Hazel, Conrado de (med. s. XVI; tallista): 138 

Henriques, Henrique (1601-1685; señor de Alcáçovas): 22

Henry the Navigator (1394-1460; príncipe): 5

Henry, J. A. (act. 1867-1907; fabricante): 483

Hepplewhite, George (1727-1786; carpintero): 152

Heredia, Carmen: 264 

Heredia, Francisco de (doc. 1671-1701; dorador): 216, 217

Hereza, Pablo: XVIII

Herle, Franz (cardenal archivero): 330

Hermosilla, Ignacio de (1718-1794; presbítero): 354, 363

Hermosilla, José de (1715-1776; arquitecto): 104

Hernández, Miguel: 213

Hernández, Francisco: 207 (fig. 6), 216

Hernández, Manuel (doc. 1755; arquitecto): 211 (fig. 14), 217

Hernanz, Don Payo: 139

Herrera, Francisco, “el mozo” (1627-1685; pintor): L, LI (fig. 81), LII, 

LXXIV, 142, 163, 229, 264

Herrera, Francisco, “el viejo” (ca. 1590-1654; pintor): 82, 155, 158, 170 (fig. 

3), 172, 173, 194

Herrera, Juan de (ca. 1530-1597; aquitecto): 18, 41, 101, 118 (fig. 3), 119, 121, 

136, 137, 138, 172

Herrera Barnuevo, Sebastián de (1619-1671; arquitecto): 101, 102 (fig. 9), 

110, 132, 134, 194, 264
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Herrera García, Francisco: VII

Hertel, Johann Georg (ca. 1700-1776; grabador): 239, 240 (fig. 14), 241 

Hidalgo, Carmen: 110 

Hohenberg, Johann Martin (Altomonte, Martino) (1657-1745; pintor): 457

Holanda, António de (1480/1500-antes 1571; miniaturista): 15

Holanda, Francisco de (1517-1584; arquitecto, pintor): 3, 8, 9, 10, 12 (figg. 

12-13), 14, 38, 85, 93

Houasse, Michel-Ange: 273 (fig. 3)

Hurtado de Mendoza, Diego (?-1576; diplomático, poeta): 93

Hurtado de Mendoza de la Vega y Luna, Juan (?-1624; VI duque del In-

fantado): 89

Hyzler, Giuseppe (1787-1858; pintor): 480, 481, 489

I
Iaxhanti, Giovanni: 431

Ichaso, Andrés de (act. h. 1620; escultor): 138 (fig. 14), 139

Iglesias, Rafael: VI 

Imparato. Gerolamo (1549-1607; pintor): 452

Imperato, Ferrante (1550-1631; coleccionista, naturalista): 381

Imperiale, Giovan Vincenzo (1582-1648; escritor, poeta): 294, 399

Íñiguez, Andrés (doc. 1634; carpintero?): 210 (fig. 13),  214

Iñiguez, Angulo: 83 

Íñiguez, Francisco (XX s.; arquitecto): 136, 137 (fig. 10)

Innocent XIII (Dei Conti, Michelangelo, 1655-1724; papa): 476

Ioannou, Panayotis K.: LXVIII, LXX 

Irala, Matías de (1680-1753; grabador, pintor): 208, 363

Isabel de Farnesio, (Isabella Farnese, 1692-1766; reina de España): 88, 179

Isabel I (1558-1603; reina de Inglaterra): 353

Isabella I di Castiglia, (1451-1504, reina de España): XXXIII, 429

Italia, Angelo (1628-1700; arquitecto, jesuita): 163, 446

Iurlaro, Rosario: 410

Izquierdo Fernández, Leopoldo: VII 

Izquierdo, Eugenio (1745-1813; naturalista y diplomático): 106

J
Jackson, R.: 66 

Jaén, Bartolomé de (h. 1490-h. 1553): 126

Jaques Villarte, Diego de: 137

Jardin, Nicholas-Henri (1720-99; arquitecto): 356 

Jareño, Francisco (1818-1892; arquitecto): 105

Jatta, Barbara: VII, 331

Jean de Rouen (ca. 1500-1580; escultor): 20

Jeva, Domenico: 388

Jeva, Vito (1726-1810; arquitecto): 388, 389 (figg. 18, 19), 393

Jiménez Valiente, Lola: VI 

Jiménez, Pedro (h. 1600-1650; escultor): 139

João IV (1604-1656; rey de Portugal 1640-1656): 63

João V (1689-1750; rey de Portugal 1707-1750): 4, 6, 7, 8, 12, 14, 17, 26, 31, 45, 

66, 69, 269, 335, 336, 337, 338, 339, 340, 341, 345, 349

João VI (1767-1826; rey de Portugal): 4, 11

Jones, Owen (1806-1874; tratadista y teórico): 249

Jordan Gschwend, Annemarie: 23

Jordán, Lucas: 280 

Jordano Barbudo, María Ángeles: VII 

Jorge, Francisca, 57 

José I (1714-1777; rey de Portugal): 7, 335, 339, 340

Joseph (act. mediados del s. XVII; pintor): 227

Jovellanos, Melchor Gaspar de (1744-1811; escritor, filósofo, político): 278

Juan José de Austria (1629-1679; militar, político): 88, 89

Juana de Aragón (1500-1577; reina de Nápoles): 221

Juana de Austria (1535-1573; infanta de España y archiduquesa de Aus-

tria): 115, 117, 119  

Juana de Castilla, llamada “la Loca” (1479-1555; reina de Castilla): 181

Juanes, Juan de (1507-1579; pintor): 221

Junguito de Guevara, Antonio: 197

Junquera, Juan J.: 135, 143

Juvarra, Filippo (1678-1736; arquitecto): 101 (figg. 10-11), 102, 111, 140, 264

K
Kallergis, Nikolaos (1675?-1747; pintor): 496

Kauffman, Angelika (1741-1807; pintor): 14

Kedier, Amira: VI 

Kerver, Thielman (?-1522; editor): 244

Kieven, Elisabeth: LII, LXII

Kith Rodríguez, José: 249 

Kubler, George (1912-1996): XXIV, LIII, 18

Kyburz, Karin: 488 

L
La Barbera, Francesco (pintor): 446

La Barca, Calderón de (1600-1681; dramaturgo): 164

La Cava, Marco (doc. 1605-1626; obispo de Mazara): 433

La Fage, Nicolas de (?-1655; bordador): 380

La Flor, Fernando R. de: 178

La Mattina, Nunzio (primera mitad del s. XVII; escultor): 445

La Rosa e Spatafora, Giovan Battista (fallecido 1637; canónigo): 433

La Torre, María de: 163 

La Torre, Pedro de (1596-1677; arquitecto, ensamblador, escultor): 136

La Torre, Rodrigo de: 163 

Labini, Anna (s. XXVIII; priora): 391

Laborda, Adela: 241

Laclotte, Michel: 81

Lacoma, Francisco (1784-1849; pintor): 281

Lafora, Juan: 253, 260

Lafuente Ferrari, Enrique (1898-1985, historiador del arte): 98

Lairesse, Gerard de: LVII (figg. 97-98)

Lamberti, Nicola (not. 1747-1764; marmolista): 387, 388 (fig. 14), 390, 393, 

397 (figg. 2-3), 398 (fig. 4), 399, 411

Lamera, Federica: 309

Langella (Lancella), Pietro (doc. 1615-1652; platero): 438

Lanza di Scalea, Pietro: 430

Lanzon, Salvatore (1768-1856; canónigo): 480

Laprade, Claude (act. 1689-1738; escultor): 26, 27, 28, 29 (fig. 8)

Lara, Juan de (act. en la primera mitad del s. XVII; carpintero): 181

Larraya, Boloqui: 132

Las Casas, Cristóbal de: 129

Latasa, Mariano (1771- act. en Madrid entre 1792 y 1829; grabador): 199

Lattuada, Riccardo: VII, LXVIII, LXXV, 55, 332, 391, 449, 465

Laugier, Marc-Antoine: 365 

Laurenziani, Giacomo (1598-1650; escultor, grabador): XXXVII, LXXI, 

55, 208, 265, 329, 332, 421, 455, 465

Lazzara (Lazara), Pietro (doc. 1602-1610; orfebre, platero): 432

Lazzari, Dionisio (1617-1689; arquitecto, escultor): 373, 397, 411

Lazzari, Jacopo (1574 ca.-1640): 380, 444, 445 (fig. 3), 449

Le Brun, Charles (1619-1690; decorador, pintor): 63

Le Pautre, Jean (1618-1682; arquitecto, dibujante, grabador): LXV

Le Sueur, Eustache (1617-1655; pintor): 63 

Legeay, Jean-Laurent (1710-1786; arquitecto, dibujante): 356, 357, 359, 361 

(fig. 13), 365 

Lencastre, Mariana de: 41 

Lentini, Antonio: 438

Lentini, Giuseppe: 441
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Lenzo, Fulvio: 380

León Gordillo, Nicolás de (s. XVIII): 179

Leon y Cardenas, Martin de (1584-1655; arzobispo de Pozzuoli y Paler-

mo): 423, 427, 434

León, Antonio de: 129

León, Aurora: 165, 178 

Leon, Iuan de: LXVIII 

León, Nicolás de (escultor): 160

León, Rafael de (act. 1553-1594; tallista): 137

Leonardi, Giovan Battista: 434 

Leonardo da Vinci (1452-1519; arquitecto, escultor, pintor): 88, 93, 207, 496

Leone de Castris, Pierluigi: 370 

Leoni, Leone (1509-1590, escultor) 

Leoni, Pompeo (ca. 1533-1608; escultor): 85, 93, 113, 115, 265

Lepautre, Jean (1618-1682; grabador): 62, 63, 425 

Lercari, Anna Maria: 320

Lerda, Exemino di (segunda mitad s. XIV): 429

Letterini, Agostino: XLVIII (fig. 73), LXXIII

Leuchte, Johann Michael (?-1759; grabador): 239, 240 (fig. 15), 241

Lhermite, Jehan (1560-1622, cortesano): 136, 137 (fig. 10)

Li Muli, Giuseppe (not. 1610-1629; orfebre): 422

Liagno, Teodoro Filippo di, llamado “Filippo Napoletano” (1589-1629; 

grabador, pintor): 370

Licciardi, Beli: 412

Liefrinck, Hans (1518?-1573; pintor): L (figg. 76-77), LXXIII

Ligne, Charles Joseph de (1661-1713, marquês de Arronches): 58

Lima e Mello, Inês Helena de (1696-1774): 335, 336

Limpach, Maximilian Joseph (s. XVIII; grabador): 329, 345

Lleó, Gaspar (doc. 1700-1742; platero): 211

Lleó, Vicente: 178 

Lo Castro, Antonio (Antonino) (doc. 1679-1701; platero): 438

Lo Castro, Matteo (not. 1631-37; platero): 421, 434

Lo Duca, Giacomo (1520-1600 ca.; arquitecto, escultor): 422

Lo Duca, Gian Maria (del Duca) (ca. 1560-1614; arquitecto, escultor): 422 

Lo Duca, Ludovico (not. 1551-1603): 422

Lo Monaco, Sgadari di: 434

Lo Piccolo, Antonio (act. segunda mitad s. XVI; orfebre): 430

Lomazzo, Giovan Paolo (1538-1592; tratadista): 286, 288

Lombardi, Giustino: 393

Lombardo, Giovanni: 452

Lomellino, Angelica (priora del monasterio de San Giovanni all’Origlione 

de Palermo): 433

Loos, Adolf (1870-1933, arquitecto, crítico y teórico de la arquitectura): 

XXII, 353

Lope de Vega, Félix (1562-1635; escritor, poeta): 209

Lopes, Domingos (act. 1671-1678; tallista): 29, 34

López Aguado, Antonio (1764-1831; arquitecto): 105, 111

López Bueno, Diego (1568-1632; ensamblador, escultor): 133, 134, 155, 158, 

159, 170, 172

López Castán: 140, 141

López de Arce, Carmelo: VI 

López de Arenas, Diego (h. 1579-1630; tratadista de artes): 131, 146, 148, 

164 (fig. 6)

López Enguídanos, José (1751-1812; grabador, pintor): 276

López Fanjul del Corral, María: 427

López Poza, Sagrario: 178

López, José (activo en el último cuarto del s. XVIII; carpintero): 141

López, Juan: 128 (fig. 11)

López, Vicente (1772-1850; pintor): 105

Lorenzo de San Nicolás (1593-1679, fray): 135, 147, 165

Lorrain, Louis-Joseph (1715-1759; grabador, pintor): 356, 357, 365

Los Reyes, Bernardo de (segunda mitad del s. XVIII): 151 (fig. 12), 152

Los Reyes, Fernando de (act. en la segunda mitad del s. XVIII; tallista): 149

Los Reyes, Juan de (act. en el primer tercio del s. XVII; albañil): 170

Lozano Bartolozzi, Mª del Mar: 178 

Lozano, Luis, fray: 216 

Lucas, Eugenio (1817-1870; pintor): 106

Ludovice, João Frederico (Ludwig, Johann Friderich, 1670-1752; arqui-

tecto): XLIV (fig. 59), LXXII, 7, 19, 26, 34, 72 (figg. 5-6), 73 (fig. 8-9), 

74, 339, 340, 341, 349, 351

Ludovico I Torres (1533-1584; arzobispo): 421 

Ludovico II Torres (1551-1609; cardenal): 421, 426

Luigi Alfonso, don: 309, 320

Luini, Ambrogio de (XVII s.; orfebre, platero): 435

Luis Manrique, (fallecido 1583, rey): 115

Luís XIV (1638-1715; rey de França): 63, 98

Luis, Gregório: 43

Luis, Portuguese Infante, (1506-1555; duque de Beja): 9

Lukehart, Peter: 290

Lurago Compagni, Tomaso: 312

Lutero, Martín (1483-1546; teólogo, escritor): 94

Luti, Benedetto (1666-1724; pintor): 6, 336, 338, 345

Luzán, José (1710-1785; pintor): 273

M
Mª Prados, José: 110

Machado de Castro, Joaquim (1731-1822; escultor, tracista): LIII, 30, 74

Machuca, Pedro (ca. 1490-1550; arquitecto, pintor): 180, 185, 186

Maderno, Carlo (1556-1629; arquitecto): LII

Madrazo, José de (1781-1859; pintor): 106

Maeda, Asensio de (act. XVI s.; tracista): 128 (fig. 11), 156 (fig. 1)  

Maella, Mariano Salvador (1739-1819; pintor): 79

Magarelli, Pietro (not. 1741-1763; ingeniero): 389

Maggi, Giovanni (1566-1650; grabador): 323, 324 (fig. 1), 331

Magnani, Lauro: 290, 291 

Magnasco, Alessandro (1667-1749; pintor): 288, 289 (fig. 8)

Mahoney, Michael: 370

Maimone, Maria Elena: 410

Mainas, Michelangelo (1579-1623; pintor): 453

Maini, Giovanni Battista (1690-1752; escultor): 7, 344 (fig. 1), 345, 351 

Maino, Carlo (1745-1788; arquitecto): 460

Malignaggi, Diana: LXX

Maltese, Corrado: 451 

Mañara, Miguel de (1627-1679; filántropo): 190

Manca, Stefania: 462 

Mancini, Maria (1639-1715): 330

Mancino, Maria Rosaria: LXXVI, 380 

Mandroux-França, Marie-Thérèse: 349, 351 

Mangani, Innocenzo (doc. 1653-1674; arquitecto, escultor, platero): 421

Mango (Manno), Giovan Matteo (doc. 1518-1554; orfebre): 430 

Manieri Elia, M.: 407, 411

Manjón y Mergelina, Regla, (1912-1938; condesa de Lebrija): 249 

Monsonat, Agostino: 453 (fig. 4) 

Mantovano, Francesco (doc. 1636-1663): 381

Manuel Diego (1660-1686; duque de Mandas): 455

Manuel I (1469-1521; rey de Portugal): 4, 5, 19

Manupelli, Antonella: 405, 410 

Maragliano, Anton Maria (1664-1739; escultor): 293
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Pisano, Giovanni Battista (doc. 1620-1647): 434

Pitri, Pietro Antonio de (1663-1716; grabador): 239

Pizarro, Javier: 178 

Planelli, priora: 393 

Pleguezuelo Hernández, Alfonso: VII, LXVII, LXX, LXXI, LXXII, LXXVI

Plepp, Hans Jakob (1557/60-ca. 1597/98; pintor): LVII (fig. 95), LXXV

Poccetti, Bernardino (1548-1612; pintor): XLV, LXXII

Poch, Pere Joan: 232 (fig. 1), 240

Pochi, Pere Juan (XVI s.; orfebre): 432, 433 (fig. 9), 440

Poggio, Giovanni Francesco: 320

Policarpo Cruz, José: 178

Polidoro da Caravaggio (Caldara, Polidoro, ca. 1499-1543; pintor): 89, 93, 

419 (fig. 6), 420, 424, 426

Polito, Giovanni (Giovannello) (doc. 1543-1555; orfebre): 430

Pomian, K.: 93

Pona, Francesco (1594-1655; médico, polígrafo): 375

Ponce, José (XVIII s.; carpintero): 151 (fig. 11), 152

Porcu Gaias, Marisa: 464 

Porpora, Paolo (1617-1673; pintor): 374, 375

Portelli, Ignazio (act. principio XVIII s.; escultor): 476

Poso, Regina: 399 

Possi, Paolo: 356 (fig. 5)

Poulakis, Theodoros (1622-1692; pintor): 496

Poussin, Nicolas (1594-1665; pintor): 286, 293

Pozzi, Lorenzo (1710-1760; platero): 350

Pozzo, Andrea (1642-1709; arquitecto, decorador, pintor): XXIII (fig. 5), 

XXXII, 174, 208, 496

Pozzo, Pietro (1723-1752; tallista): 459

Prados, José Mª: 110

Prato, Domenico (fu Antonio) (act. en el ultimo cuarto del s. XVIII; ar-

quitecto): 314, 317 (fig. 19)

Preciado de la Vega, Francisco (1708-1789; pintor): 354, 364

Preti, Mattia, llamado “el Cavalier Calabrese” (1613-1699; pintor): 370, 472

Priarore, Margherita: LXX, 320

Prieto, Tomás Francisco: 280

Príncipe Alberto (Francis Albert Augustus Charles Emmanuel of 

Saxe-Coburg and Gotha, 1819-1861): LXVI 

Princivalle, Francesco (1702-1756; platero): 350

Procaccini, Andrea (1671-1734; pintor): 91, 275

Prosperi Valenti Rodinò, Simonetta: 332, 424

Puga, Antonio (pintor): 94

Puget, Pierre (1620-1694; escultor): XLIX (fig. 75), LXXIII, 291, 313, 314, 

315 (fig. 13)

Puiggarí i Llobet, Josep (1821-1903; historiador de la arquitectura): 233, 

240

Pujol, Agustí (ca. 1585-1628; escultor): 235

Puxeddu, Giovanni Angelo (1612-1659; pintor, escultor): 454

Q
Quadro, Gaetano (1676-1749; escultor): 314, 317 (fig. 20), 459

Quadro, Pier Francesco (1673-1737; escultor): 314

Quagliata, Giovanbattista (1603-1673; arquitecto, pintor): 420 

Quallio, Giacomo Maria (1691-1715; estucador): 457 

Quallio, Giuseppe (1695-1715; estucador): 457

Queirolo, Francesco Maria (1704-1762; escultor): 459

Quieto, Pietro Paolo: 15

Quílez, Francesc: 241 

Quintana, Francisco J.: 178

R
Rabaglio, Virgilio (act. 1750; adornista, arquitecto, pintor): 140

Rafael (Raffaello Sanzio) (1483-1520; arquitecto, pintor): 9, 88, 89, 94, 261, 

281, 323, 354, 420

Raguseo, Giulio: 431

Rainaldi, Carlo (1611-1691; arquitecto): 100, 425 

Ramirez, Andrés: 278 (fig. 18)

Ramírez de Arellano, José (1828-1886; platero): 267 (fig. 9), 268, 269

Ramírez de Arellano, Joseph (1705-1770; arquitecto, escultor): 273

Ramírez de Madrid, Francisco (? -1501; capitán artillero): 260

Ramírez Martínez, José Manuel: 138 (fig. 14) 

Ramírez Mejandre, Juan (1680-1739; escultor): 273

Ramiro, Elisa: 250 

Ramon, Artur: 235

Ramon Triadó, Joan: 234

Ramon, Gabriele (act. XVII s.; orfebre): 430, 440

Ramos Sosa, Rafael: 178 

Ramos, Diego de: 208 (fig. 9), 216

Ramos, Francisco Javier (1746-1817; pintor): 79

Rampone, Guglielmo (s. XVII): 95

Ramundo, Battista: 431

Ratti, Agostino (1699-1775; pintor): 338

Ratti, Carlo Giuseppe (1737-1795; pintor): 286, 294, 302, 306

Ravena, Pietro (1629-1660; carpintero): 455

Raxis, Pedro (doc. 1567-1572; escultor?): 451

Rebelo Correia, Ana Paula: 49 

Recco, Giacomo (1603-1653; pintor): 374, 375, 376 (figg. 8-9), 377, 381

Reder, Marion: 178 

Redi, Lorenzo: 312, 313, 316 (fig. 17)

Rego, Paula: 14 
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Reis, João dos (1639-1691): 41

Reis Gomes Markl, Alejandra: LXI, LXX, LXXII, LXXV, LXXVI, 

Rejón de Silva, Diego (ca. 1754-1796; escritor, pintor): 207

Rembrandt, Harmenszoon van Rijn (1606-1669; pintor): 293

Reni, Guido (1575-1642; pintor): 354

Repetto, Giuseppe: 321 

Repullo, Juan (segunda midad del s. XVI): 225

Resta, Sebastiano (1635-1714; sacerdote, coleccionista): 89, 92, 95, 286, 

287 (fig. 3), 423, 424

Resta, Vermondo (1555-1625; arquitecto): 170

Revilla, Federico: 178

Riambau i Sauri, Esteve: LXVI

Ribas, Felipe de (1609-1648; ensamblador, escultor): 158, 159, 161, 162, 164

Ribas, Francisco Dionisio de (1616-1679; ensamblador, escultor): 160

Ribeiro, Sebastião (act. en la primera mitad del s. XVII; pintor): 57

Ribeiro, Vitorino: 35

Ribera, Jusepe, llamado “Lo Spagnoletto” (1591-1652; pintor): 42, 86, 87 

(fig. 4), 368 (fig. 3), 370

Ribera, Pedro de (1681-1742?; arquitecto): 140

Ricca, Michele (not. 1614-1659; platero): 424, 433, 435

Riccardi, Gabriele (1524-antes1571; escultor): 401

Ricci, Giovanni (1498-1574; cardenal de Montepulciano): 115

Richardson, Jonathan, junior (1694-1771; colleccionista): 4

Richino, Antonio (segunda mitad del s. XVIII; escultor): 152

Riegl, Alois (1858-1905, historiador del arte): XXII

Rigalt i Fargas, Pau (1778-1845; pintor): 235

Rigalt i Farriols, Lluís (1814-1894; dibujante, pintor): 233 

Rioboo, Francisco: VII 

Ripa, Cesare: 338, 456 

Ripperdá, Johan Willem de (1680-1737; barón): 260

Rizi, Francisco (1608-1685, pintor): 100 (fig. 5), 101, 110

Rizi, Juan Bautista (1600-1681, pintor): 134

Rizzo, Luca (doc. 1545-1571; orfebre, platero): 430 

Rizzo, Pietro (doc. 1581-1628; orfebre, platero): 432

Robert, Hubert (1733-1808, pintor): 358, 359, 365

Roberts, David (1796-1864; pintor): 106

Robina, María José: XVIII 

Robusti, Jacopo llamado “Il Tintoretto” (1518-1594; pintor): 498

Roccatagliata, Giovanni Antonio: 320 

Roda, Manuel de (1708-1782; político): 354, 364

Rodas, Andrés de (primera mitad s. XVII; presbítero): 179, 186

Rodrigues de Carvalho, Matias (act. 1677-1710; escultor): 26, 35, 43

Rodrigues Ramalho, José (1657-1721; tallista): 26, 29, 32, 35, 43

Rodrigues, António (ca. 1510-1590; arquitecto): LIII, 18

Rodrigues, Faustino José (act. 1812-16; modeller): 11

Rodrigues, Pascoal (act. 1695-1698): 26

Rodríguez Campomanes, Pedro (1723-1802; conde de Campomanes, 

economísta y politíco): LIII, 206, 276

Rodríguez de Villafañe, Santiago: 148 (fig. 6)

Rodríguez y Pérez de Tudela, Manuel (1866-1926; azulejero): 248

Rodríguez, Delfín: 110 

Rodríguez, Diego (act. a comienzos del s. XVII; albañil): 169

Rodríguez, Manuel Martín (1751-1823; arquitecto): 120, 206, 217

Rodríguez, Ventura (1717-1785; arquitecto): 98, 102, 103 (fig. 15), 104 (fig. 

16), 111, 120, 140, 141, 353, 363

Roelas, Juan de (1570-1625; pintor): 134

Rogier, Giovanni Antonio (1708-1717; arquitecto): 466

Roig, Hiacinto (XVII s.; orfebre): 430, 431 (fig. 4), 440

Roig, Joan (XVII-XVIII s.s.; escultor): 241

Roldán, Pedro (1624-1699; escultor): 173

Romá y Rossell, Francisco (1725-1784; abogado): 276

Romano, Giovanni: LII

Romano, Giulio (1499-1546; arquitecto, dibujante, pintor): 10, 89, 94, 424

Romauli, Tranquillo (act. en Roma, primera mitad del s. XVII): 381

Romero Barros, Rafael (1832-1895; pintor): XIII

Romero de Torres, Enrique: XIV, 190

Romero de Torres, Julio (1874-1930; pintor): XII, XIII, XVII, XVIII,

Romero de Torres Pellicer, Rafael (1899-1984): XVII

Romero, Baldassarre (not. 1681-1697; arquitecto): 457, 466 

Romero, Pedro (doc. 1602): 207 (fig. 6), 214, 216

Roomer, Gaspar (1596/1606-1674; coleccionista, mercante): 380

Rosa, Giacomo de la (not. 1648-1650; platero): 455 

Rosa, Salvator (1615-1675; grabador, pintor): 370

Rosell, Isidoro (1845-1879; grabador): 97

Rosenberg, Pierre: 81

Rospigliosi, Vincenzo: 472 

Rosselli, Francesco (1448-1508/27; grabador): XLIV, LXXII

Rosso, Pietro (not. 1583-1606; estucador): 419

Rota, Giovanni Battista (1716-1785; platero): 324 (figg. 2-3), 326, 332

Rotolo, Filippo, padre: 434

Roubo, André Jacob (1739-1791; dibujante, carpintero): 275 (fig. 11), 276, 

277 (fig. 15), 281

Ruão, Jerónimo de (1530-1601; arquitecto): 20

Rubens, Pedro Paolo (1577-1640; pintor): 89, 90, 194

Rubio González, Lourdes: XXXIV (fig. 29) 

Rueda, Nicolás de (1706-1767; tallista): 204, 214 (fig. 17), 217

Ruffo, Antonio (ca. 1610-1678; príncipe de Scaletta): 422

Rurfinger, Jorg (act. s. XVII): LV (fig. 88), LXXV

Ruiz de Castro Andrade, Ginés Miguel María de la Concepción y Portu-

gal (1666-1741; XI conde di Lemos): LV

Ruiz de Ogarrio, Manuel (act. 1836; arquitecto): 105

Ruiz de Salces, Antonio (1820-1899; arquitecto): 105

Ruiz Funes, José (1755-1830): 210 (fig. 12), 214, 217

Ruiz González, Pedro (1640-1706; pintor): 86 

Ruiz II, Hernán (h. 1514-1569; arquitecto): 124, 125, 126, 127, 128 (fig. 11), 

132, 133, 157

Ruiz III, Hernán (1534-1606; arquitecto): 225

Ruiz, Matías: 127 (fig. 8)

Ruotolo, Renato: VI, LXXIV, 370, 395, 396, 449

Rusconi, Giuseppe (1688-1758; escultor): 365

Russo, Alessandra: LXX

Russo, Andrea (not. 1794; platero): 387

Russo, Giovan Battista (1634-1642; estucador): 424

Ruvolo (Rivelo), Francesco (1618-1677; platero): 421, 424, 434, 435

S
Sá, Francisco Manuel de (1674-1735; carmelita, dibujante): 28 (figg. 6-7), 

31, 41, 42 (fig. 12), 43 (figg. 13-14), 

Sá Almeida e Meneses, Rodrigo Anes de (1676-1733; marquês de Fontes): 

6, 335, 338, 339

Saavedra y Salamanca, José de (segundo marqués de Viana): 250

Sabatini, Francesco (1721-1797; arquitecto): 102, 140, 266, 269

Sacchetti, Giovanni Battista (1690-1764; arquitecto): 102

Sacchi, Andrea (1599-1661; pintor): 330

Sadeler I, Jan (1550-1600; grabador): 381, 496

Sadeler, Egidius (ca. 1570-1629; grabador): 381

Sagredo, Diego de (ca. 1490-ca. 1528; arquitecto y tratadista): 42, 125, 127, 

128 (fig. 12), 208

Saint-Aubin, Charles-Germain de (1721-1786; dibujante): 208

Salamanca, Francisco de (segunda mitad del s. XV-mediados del s. XVI): 

123, 128 

Salamone, Pietro (doc. 1639-1676; platero): 438
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Salas, Xavier de: 79, 80

Salazar, Gregorio de (segunda midad del s. XVI): 225 (fig. 13), 226, 229

Salini, Mao (ca. 1575-1625; pintor): 381

Salmon, Xavier: 110

Salomon, Bernard (1503-1561; grabador, pintor): 246

Salui, Giovanni, abate: 347

Salvi, Nicola (1697-1751; arquitecto): 8

Salviati, Francesco (1510-1563; pintor): 423 (fig. 15), 424, 427

Salzillo, Francisco (1707-1783; escultor): 204, 213, 216, 

Sambricio, Carlos: 110 

San Jerónimo, Juan de (fallecido 1591; fray): 115

Sánchez Araciel, Francisco (1851-1918; escultor): 208

Sánchez Cañadas, Teodosio (1700-1770; arquitecto): 197, 201

Sánchez Cantón, Francisco Javier (1891-1971, historiador del arte): 79, 80

Sánchez de Rueda, Jerónimo (1670-1749; pintor): 196 (figg. 15, 16), 201

Sánchez de Rueda, Teodosio (1676-1730; arquitecto): 196 (fig. 14), 197, 201

Sánchez de Sandoval, Manuel (1740-principios del s. XIX): 197, 201

Sánchez Falconete, Pedro (1586-1666; arquitecto): 183, 184

Sánchez Moreno, J.: 215

Sánchez Nogales, Elena: 109 

Sánchez Tapia, Francisco (1831-1902; escultor): 208

Sánchez, Antón (finales del s. XV-mediados del s. XVI; pintor): 125

Sánchez, Bartolomé: 208 (fig. 9), 216

Sánchez, Mateo (doc. 1691-1702; escultor?): 210, 216

Sánchez, Pedro (1569-1633): 126 (fig. 5), 172

Sanchis, Pedro (segunda midad del s. XVI): 226

Sanchiz, Pere (segunda midad del s. XVI; carpintero): 222 (figg. 7, 8), 223, 

224, 229

Sancho, Antonio: 221 (fig. 3)

Sanfelice, Antonio (XVIII s.; obispo de Nardò): 407, 409, 413

Sanfelice, Ferdinando (1675-1748; arquitecto): LII, LXI, 383, 397, 406, 407, 

408 (figg. 21, 22), 409 (figg. 23-24), 410, 413

Sangro, Raimondo di (1710-1771; príncipe de Sansevero): 384

Sanguineti, Daniele: 293, 309

Sanini, Giovanni Felice (1727-1787; platero): 345

Sanmartino, Gennaro (not. 1760-1817; arquitecto, escultor): 387, 400, 411

Sanmartino, Giuseppe (1720-1792; escultor): XXX (fig. 19), LXIX, 386, 387, 

399, 401, 411

Sanna, Gaspare: 453

Sanseverino, Giuseppe Leopoldo (XVII-XVIII s.s.; príncipe de Bisigna-

no): 403

Sant, Publius Maria (1779-1864; obispo de Malta): 482

Santa Joana (1452-1490; princesa): 43

Santa Maria, Agostinho de (1642- 1728, fray): 42, 57

Santamaria, Roberto: LXXI 

Santangelo, Salvatore (not. 1817-1827; marmolista): 389

Santantonio, Giuliano: 410

Santiago Páez, Elena: 80, 98, 99, 109, 200, 264, 269

Santos Muñoz, Ricardo: 109 

Santucho Valentino, Giuseppa: 462 

Sanz Serrano, María Jesús: 178, 263, 265

Sanzio, Raffaello (Rafael) (1483-1520; arquitecto, pintor): 9, 88, 89, 94, 

261, 281, 323, 354, 420

Sariñena, Juan (1545-1619; pintor): 221

Sarmento, Giulião: 14

Sarmiento, Martín (1695-1772; fraile): 275

Sarmiento, Teresa (1631- ca. 1706; IX duquesa de Béjar): 88 

Sasso, Vincenzo (1624-1649; dorador): 454

Savanan, Esteban (doc. 1530): 214

Savignone, Giovanni Agostino: 321 

Savoia, Umberto: 381 

Sayas, Félix de: 234, 236

Scaglia, Giuseppe (ca. 1636-1718; arquitecto, escultor): 402

Scamardì, Giuseppina: 403 

Scano Naitza, Maria Grazia: 451, 464 

Scarciglia, Elio: 410

Scarpettini, Giovanni: XXVIII (fig. 14), LXVIII

Scavizzi, Giuseppe: 370 

Schiaffino, Bernardo (1678-1725; escultor): 306, 314

Schiaffino, Francesco Maria (1688-1763; escultor): 314

Schirru, Marcello: 465

Scholem, Gershom: 22

Schongauer, Martin (1435/50-1491; grabador, pintor): XLVI (fig. 67), 

LXXIII

Schor, Christoph (1655-1725; arquitecto): LII, LXXIV

Schor, Johann Paul (1615-1674; painter): LII, 91 (fig. 11), 92, 94, 95, 427

Schor, Philipp (1646-1701; arquitecto): LII, 90, 95, 427

Schulz, Andrew: 251 

Schütze, Sebastian: 333, 370 

Sciberras, Keith: V, 478, 488

Scilla, Agostino (1629-1700; pintor): 424

Scoppa, Orazio (not. 1608-ca. 1650; orfebre): 369 (fig. 4), 370, 377, 378 

(figg. 12, 13), 423

Scorza, Sinibaldo (1589-1631; pintor): 286, 293, 294 

Scuderi, Giliberto (not. 1629-1652; oratoriano): 423

Sebastián, Santiago: 178 

Sebastiano, Pasquale (not. 1756-1793; escultor)

Sebastião I (rey Sebastián: 1554-1578; rey de Portugal): 10; 17

Secco, Orazio: 304 (fig. 15), 305

Segarra, Juan de (1598?-1666; arquitecto): 172

Segneri, Paolo (1624-1694): 496

Segura, Magin (carpintero): 459

Selma, Fernando: 273 (fig. 4) 

Sembenino, Vincenzo: 451

Sambricio, Carlos: 110

Semino, Andrea (1525/26-1594; pintor): 290

Semino, Ottavio (1530-1604; pintor): 290

Semper, Gottfried (1803-1879; arquitecto): XXII

Sennori, Apollonio da (act. finales del s. XVII-principios del s. XVIII): 

455

Sepúlveda, Jerónimo de: 138

Sepúlveda López, Antonio: VI 

Sequeira, Domingos António de (1768-1837; pintor): 3, 8, 10, 11, 74, 75 (fig. 12)

Serlio, Sebastiano (1475-1554; arquitecto): 18, 21 (fig. 9), 128, 131, 132, 134, 

138

Serpi, Antonio (escultor): 453

Serpotta, Gaspare (1634-1670; escultor): 445, 447 (fig. 9)

Serpotta, Giacomo (1656-1732; escultor): XLV, XLVI (fig. 64), XLVII, 

LXVI, LXXI, LXXII, 439

Serra i Boldú, Valeri (1875-1938): 234, 235

Serra, Gerolamo: 313

Serra, Renata: 451 

Serra, Vitorino (1692-1747; pintor): 22

Serrano, Juan (act. 1571-1593; carpintero): 137

Serrão Pimentel, Luís (1613-1679; cosmógrafo, ingeniero): 40

Serrão, Vitor: 49, 64, 66, 67

Sessa, Carlo (not. 1767 y 1774): 387

Sestieri, Giancarlo: 370, 410

Sheraton, Thomas (1751-1806; ebanista): 152

Sierra Ochoa, Alfonso (1916-1992): 106

Sigüenza, José de (1544-1606, fray): 115, 119, 137, 138, 142

Silva, Bernardo: 453 (fig. 4)
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Silva y Velázquez, Diego de (1599-1660; pintor): 18; 271

Simioli, Aniello: 409 

Sintes, Giovanni Baptista (1680-1760; grabador?): 341

Sitaiolo, Vincenzo (not. 1625-1642; abad de Castrileone): 424, 435

Sivori, Francesco Maria (1688 ca.-después1736): 315, 318 (fig. 23)

Sloan, Rachel: 488 

Smiriglio, Mariano (1569-1636; arquitecto, pintor): 419, 420 (figg. 7, 8), 

421, 422 (figg. 13, 14), 423, 427, 432, 434, 436, 445, 447 (fig. 7) 

Smith, Adam (1723-1790; filósofo): 276, 281

Smith, Robert (1912-1975): 19

Smiti, Francesco (1702-1770): 350

Solace, Gloria: VII, LXXIII 

Solazzo, sorelle: 395 

Soledade Caldas, Pedro da, fray: 35

Soler i Rovirosa, Francesc (1836-1900): 237

Solimena, Francesco (1657-1747; pintor): XXX (fig. 19), LXIX, 368, 370, 

396, 397, 406, 407

Solinas, Francesco: 333, 370, 464

Solís, Francisco (1620-1684; coleccionista): 87, 94 

Solis, Simão (1610?-1631): 340

Sollima, Giuseppe Giovanni (XVII s.; marques de Santa Marina): 438

Somoza, Victor (act. primera mitad s. XIX; arquitecto?): 138

Soprani, Antonio Maria: 285 

Soprani, Raffaele (1612-1672; pintor y tratadista): 285, 286, 294

Sorino, Francesco (not. 1780-1835; ingeniero): 389, 393

Sormano, Giovanni Antonio (fallecido 1575): 115

Sorrone, Maura: 408 

Soto, Victoria: 178 

Sousa Moreira, Manuel de (1648-1722): 58

Sousa, Diogo de (s. XVII; obispo de Leiria): 40, 45

Sousa, Diogo Lopes de (1595-1640): 58

Sousa, Lopo Dias de (1359-1417; canónigo): 58

Sousa, Luís de (1630-1702; arzobispo de Lisboa): 58

Sousa, Mariana de (1672-1743): 58

Spata, Francesco: 433 

Spazzi, famiglia (act. 1711-1833; escultores): 460

Speciale, Niccolò (doc. 1426-1444): 429

Spinola, Giannettino (finales s. XVI-1639; colleccionista): 301

Spinosa, Nicola: 370 

Spotorno, Domenico (1660-1680): 455

Sprinati, Michele (1613-1665; platero): 330, 332

Standring, Timothy J.: 293

Stanzione, Massimo (1585-1656; pintor): 370 (fig. 6)

Stein, Perrin: 365

Stirling Maxwell, William (1818-1878; escritor): 81

Strada, Ottavio (1550-1606): LI (fig. 82), LII, LXXIV

Stradano, Giovanni (Jan Van der Straet) (1523-1605; pintor): 258

Strozzi, Bernardo (1581-1644; pintor): 290, 293, 297

Suárez, Lorenzo (bordador, pintor): 207, 209, 215

Suida Manning, Bertina (1922-1992): 289

Suida, Wilhelm Emil (1877-1959; coleccionista, escritor, estudioso): 289

Sullivan, Luis H. (1856-1924; arquitecto?): LXVII

Sunyer, Josep (ca. 1673-1751; escultor): 241

Susinno, Francesco (1665/70-1730 ca.; pintor): 420

T
Tagliacozzi Canale, Nicola (1691-1764; arquitecto): LXIX

Tantardini, Carlo (1668-1748; escultor): 350

Tapia, Pedro de (1582-1657; filósofo, teólogo): 190

Taris, Giuliano (1607-1644; constructor, tallista): 451

Tassis, Juan de (1582-1622; conde de Villamediana): 89

Tasso, Torquato (1544-1595; poeta, escritor): 286

Tauenga, Pedro Juan (doc. 1675-1686): 212, 217

Tavarone, Lazzaro (1556-1640; pintor): 285, 288, 289, 297

Tavella, Carlo Antonio (1668-1738; pintor): 294

Tedesco, Anna: LXIX, LXXVI 

Tedesco, Antonio, notaio: 388 

Tejero, Alonso (act. en la primera mitad del s. XVIII; carpintero): 151

Teixeira, João: 43

Tempesta, Antonio (1555-1630; pintor): 258, 331 

Tena, Leopoldo: VI 

Teodósio de Frias I (ca. 1555-1634; arquitecto): 39

Teodósio de Frias II (? -1683; arquitecto?): 39, 42

Terreros, Esteban de (1707-1782; filólogo y lexicógrafo jesuita): 212

Terres, fratelli librai: 371

Tesorone, Giovanni (1845-1913): 249

Tessin, Nicodemus, el joven (1654-1728; arquitecto, decorador): LII

Thelott, Jakob Gottlieb (1708-1760; grabador): 239

Theotokópoulos, Doménikos, llamado “El Greco” (1541-1614; pintor): 135

Thomas, Rafael: LXX

Tiago Henriques, D.: 35

Tibaldi, Pellegrino (1527-1596; arquitecto, pintor): 118 (fig. 3), 119, 121

Tinoco da Silva, Francisco (ca. 1660-1730; arquitecto): 45

Tinoco, João Nunes (act. 1631-1690; arquitecto): 18 (figg. 1-2), 19, 26, 39, 

42, 44, 45

Tinoco, Luís Nunes: 20 (figg. 5-8), 21 (figg. 10-11), 22 (figg. 12, 14), 39, 40, 42

Tinoco, Pedro Nunes: 39

Tirado Pastor, Mercedes: VI

Tiziano, Vecellio (1485-1576; pintor): 498

Todolí, Ximo: 261 

Toledo, Juan Bautista de (ca. 1515-1567; arquitecto): 114 (fig. 1), 115

Tornel, Cayetano: 217

Toro Zamorano, Carmen María: VII 

Torre Farfán, Fernando de la: 173, 177

Torriti, Piero: 290 

Tortosa, Manuel (act. h. 1900): 248

Tovar, Virginia: 110, 191

Tozzi, Pietro Paolo: 375 (figg. 4-5), 381 

Traina, Francesco (fallecido 1651; obispo): 435

Tramulles i Roig, Francesc (ca. 1717-1773; pintor): 235, 236 (fig. 9), 237, 241

Travagliato, Giovanni: 435

Travé, Nicolau (activo en la segunda mitad del s. XVIII; escultor): 234, 

235, 237, 238 (fig. 12), 241

Traversi, Gaspare (1722-1770; pintor): 368

Trenta, Antonio: 298

Trevisani, Francesco (1656-1746; pintor): 6, 7, 336

Trezzo, Jacopo da (ca. 1514-1589; escultor, orfebre y medallista): 115

Trinado Luque, Jorge: VI 

Trinchese, Crescenzo (not. 1740-1792; marmolista): 389

Trindade Gago da Câmara, Maria Alexandra: LXXIII, 55 

Trobat, Facundo: VII, LXXVI 

Troisi, Alessio: 459

Troisi, Carlo: 488

Troisi, Pietro Paolo (1686-1750; arquitecto, escultor, grabador): 471, 475, 

476, 477, 488, 489

Tujarón, Hernando de (segunda midad del s. XVI): 226, 229

Turner, Nicholas: LXX, 80, 93

U
Uhagon y Guardamino, Francisco Rafael (1858-1927; marqués de Lauren-

cín): 249

Urbano, Valentín (siglos XVIII-XIX): 281
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Urbano VIII (Barberini, Maffeo, 1568-1644; papa 1623-1644): LVIII

Urquiza, Domingo (1730-1806): 264 (fig. 2), 266

Usai, Giuseppina: 464, 467 

Usodimare, Andrea (XVI secolo): 298

V
Vacca, Oronzo: 385, 388, 391 

Vaccaro, Domenico Antonio (1678-1745; arquitecto, dibujante, escultor, pin-

tor): XLV, XLVII, LXXIII, 373, 384, 386, 390, 397, 400, 402, 407, 411

Vaccaro, Lorenzo (1655-1706; arquitecto, escultor, pintor): 373

Váez, Diego: 208 (fig. 9) 

Vaginaro, Alfonso (doc. 1633-1648; orfebre): 436

Vaiani, Anna Maria: 375, 376 (fig. 6)

Valadier, Andrea (1695-1759; platero): 8, 15

Valconus, Johannes, Magister: 298, 299 (fig. 3)

Valdés Leal, Juan de (1622-1690, pintor y grabador): 156, 160 (fig. 11), 161, 

162, 163, 165, 174, 190, 194

Valdés de y Carasquilla, Lucas (1661-1725; pintor y grabador): 173, 174

Valdivieso, Enrique: 190

Vale, Teresa Leonor: LXXIV, 15, 269, 329, 341, 393, 489

Valencia, Juan de: 146 (fig. 1), 153 

Valentini, Filippo Giacomo (1714-1716; tallista): 459

Valentino, Nicola Pasquale (not. 1717-1799 ca.): 391

Valentino, Vito (XVIII s.; arquitecto): 393

Valera, Pedro: 128 (fig. 10)

Vallea, Augusto de la (not. 1734-1744; ingeniero): 459

Valperga, Maurizio (act. entre Piamonte y Francia entre 1630-1670; in-

geniero): LII

Vandelvira, Alonso de (ca. 1544-1626/7; arquitecto): 169

Vandeneynden, Jan (1590 ca.-1671; colleccionista): 380

Vannelli, Giovan Battista (XVIII s.; carpintero): XXX (fig. 20),

Vanvitelli, Luigi (1700-1773; arquitecto): 8, 15, 356, 384, 390

Vaquero Palacios, Joaquín (1900-1998; arquitecto): 110 

Varela Braga, Ariane: LXXVI 

Varni, Santo (1807-1885; escultor): 287 (fig. 5), 288

Vasari, Giorgio (1511-1574; arquitecto, pintor) 115, 120, 286, 297, 498

Vasconcelos, Flórido de: 31

Vasi, Giuseppe (1710-1782; arquitecto, grabador): 356

Vaz de Castro, António (act. 1646-1677; tallista): 19 (figg. 3-4), 26 (figg. 

1-2), 27 (fig. 3), 30

Vaz, André (act. s. XVIII; procurador?): 26, 27, 28

Vázquez, Bautista, “el viejo” (1510-1588; escultor): 157

Vázquez, Bautista, “el joven” (XVI-XVII s.s.; escultor): 158

Vázquez, Diego (act. h. 1540-1560): 156

Vedasto li Mastri (not. XVI s.; fray): 430

Vega, Antonio (h. 1930-1950): 250

Velasco Aguirre, Miguel (1868-ca. 1960; dibujante, grabador): 98

Velasco, Fernando (doc. 1741-1787): 266

Velasco, Juan Bernardo de (1600?-1638; tracista): 172

Velasco, Lázaro de: 132

Velázquez Bosco, Ricardo (1843-1923; arquitecto): 268, 269

Velázquez, Isidro (1765-1840; arquitecto): 104, 105, 106 (fig. 20), 111, 140

Velázquez, Jerónimo (h. 1600-h. 1645): 158

Velázquez, Paula: 118 

Vélez de León, Juan: 95 

Véliz, Zahira: 91, 110, 158

Vena, Arianna: 410

Vendetti, Antonio (doc. 1762; platero): 265

Ventimiglia, Leonardo: 431

Verdiguier, Miguel de (1700-1796; escultor): 199

Vergara, Nicolás de, “el mozo” (1540-1606; arquitecto, escultor, rejero): 

127 (fig. 7), 137, 185

Vergara, Nicolás de, “el viejo” (act. XVI s.; arquitecto, escultor): 126 (fig. 

5), 129

Viana, Giuseppe (1771-1784; arquitecto): 460

Vico, Enea: 272 (fig. 1), 279

Vico Torrellas, Vincenzo Giovanni (1741-1743; arzobispo de Oristano): 459

Vico, Pietro de (1657-1676; arzobispo): 455

Vidales, Felipe: 95

Vieira, Francisco, llamado “Portuense” (1765-1805; pintor): 14

Vieira, Francisco, llamado “Lusitano” (1699-1783; grabador, pintor,): 3, 4, 

6, 7, 8, 12, 13 (fig. 14), 14, 335, 336, 337 (figg. 3-4), 338, 339 (fig. 10), 

340, 341

Vien, Joseph-Marie (1716-1809; pintor): 356

Vigil-Escalera, Manuel (1885-1938): 250

Vilhena, Antonio Manoel de (1663-1736; gran maestro de la Orden de 

Malta): 473, 475

Villacastín, Antonio de (h. 1512-1603; religioso jerónimo y aparejador): 138

Villalpando, Francisco de (h. 1510-h. 1561; arquitecto, escultor): 125, 126, 

132, 225

Villanueva, Jerónimo de (act. en la segunda mitad del s. XVI; tallista): 139

Villanueva, Juan de (1739-1811; arquitecto): 104, 105 (fig. 18), 111, 140, 207, 

278, 353, 354, 355, 357

Villarreal, José de (ca. 1610-1662; maestro de obras): 101

Vinaccia, Gian Domenico (1625-1695; arquitecto, escultor, ingeniero, or-

febre): 373

Vincenti, Antonio Felice de (1690-1778; ingeniero): 459

Vincenzo da Pavia, llamado “el Romano” (not. 1519-1557): 420, 424

Vitale, Giovan Marco (XVI-XVII s.s.; escultor): 444

Vitella, Maurizio: LXIX, LXXVI, 431

Vitoria, Vicente (Vittoria Vincenzo, 1650-1709; grabador, pintor): 87, 92

Vitruvio (Vitruvius Pollio; s. I a.C.- s. I d.C.; arquitecto y tratadista): 115, 

128, 132, 135, 419

Vitzhum, Walter (1928-1971, historiador del arte): 80, 368, 370, 371

Vivares, Francis: 360 (fig. 12), 365

Vivian, George (1793-1873): 106

Viviano, Giancola: 421 (fig. 9)

Vlachou, Foteini: LXX

Volkmar Machado, Cyrillo (1748-1823; arquitecto, escultor y pintor): LIII, 

7 (fig. 6), 8, 14, 15

Voloti, Lorenzo de li: 452 

Vouet, Simon (1590-1649, pintor): 63

Vredeman de Vries, Hans (1527-1606, arquitecto, pintor e ingeniero): 52, 191

W
Walker, Stephanie: LII

Wall, Ricardo (1694-1777; diplomático, militar, político): 354

Ward: 407, 408

Weale, Álbum: 343, 344, 349, 351

Weissberger, José Arnaldo (1878-1947): 260

Wellesley, Arthur (1769-1852; duque de Wellington): 11

Wethey, H.E: 94

Willette, Thomas: 371 

Wilson, Juliet: 110 

Winckelmann, Johann Joachim (1717-1768; historiador y tratadista): 207

Winckler, George Gottfried (1711-1786; grabador, pintor): 240, 241

Wittkower, Rudolf (1901-1971; historiador del arte y de la arquitectura): 

375, 402

Wleughels, Nicolás (1668-1737; pintor): 356, 364

Wright, Frank Llord (1867-1959; arquitecto): LXVII

Wyngaerde, Anton van den (Antonio de las Viñas), (ca. 1525-1571; dibu-

jante): 113
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X
Xavier Borges, Francisco (act. ca. 1740-1750; tallista): XLIV (fig. 59), 

LXXII

Xaver Habermann, Franx (1721-1796; escultor): 239, 240 (fig. 14), 241 

Ximénez de Cisneros, Eugenio (XIX s.; pintor): 79

Ximénez de Urrea, Buenaventur, (IX conde de Aranda): 251

Z
Zabaleta, Antonio de (1803-1864; arquitecto): 105

Zahra, Francesco Vincenzo (1710-1773; pintor): 476, 477 (figg. 14-17), 478, 

479, 489

Zalum Cardon, Margherita: 375, 381 

Zambrano, Juan Luis (1578-h. 1639; dibujante): 189

Zammit, Nicola (1815-1899; arquitecto): 481, 482, 483, 484 (fig. 30), 485 

(figg. 31, 32), 486, 487 (figg. 35, 36), 489

Zampieri, Domenico, llamado “el Domenichino” (1581-1641; pintor): 354

Zane, Costantino (act. med. s. XVII; pintor): 496

Zapata, Teresa: 178 

Zappati, Giovanni Paolo (1691-1758; fundidor, platero): 330, 332

Zaragoza García, Inmaculada: 269 

Zati, Simone (not. 1659-1660; comerciante): 423

Zengotita Vengoa, Pedro de (act. 1806-1827): 105

Zerbino, Gio Francesco: 285 

Zermann, Pietro (act. 1709; grabador): 341

Zichi, Giancarlo: 464 

Zimbalo, Giuseppe (1620-1710; arquitecto, escultor): 400 (fig. 9), 401, 402, 

411, 412

Zóbel, Fernando (1924-1984): 81

Zondadari, Marc’Antonio (1658-1722; gran maestro de la Orden de Mal-

ta): 475

Zuazo, Secundino (1887-1970; arquitecto): 100

Zuccari Federico (Zuccaro) (1542-1609; pintor y tratadista): LIII, 264, 331

Zuccari Tadeo (Zuccaro) (1529-1566; pintor y tratadista): 264

Zumárraga, Miguel de (ca. 1550-1630; arquitecto): 170, 175

Zurbarán, Francisco de (1598-1664; pintor): 173, 272

Zurreño, Damián (1637-1716; platero): 264



 529ÍNDICE DE LUGARES

Índice de Lugares

(ed. Mario Casaburo)

A 
Abanilla (Murcia), Iglesia parroquial de San José: 216

Acerenza(Potenza), Cattedrale o Chiesa di Santa Maria Assunta e San 

Canio: 406

Acri (Cosenza), Monastero di San Pietro Alcantara: 403 

Agira (Enna),Chiesa di Santa Margherita: 432

Agrigento, Cattedrale di San Gerlando: 424, 435 

Albaro (Génova), Chiesa di Santa Chiara: 310

Alcáçovas (Évora), Palacio dos Condes de: 21

Alcalá de Henares (Madrid), Convento de San Bernardo: 134

Ales (Oristano), Cattedrale dei Santi Pietro e Paolo: 459 

Almansil (Faro), Igreja de: 64

Alhama de Murcia (Murcia), Iglesia de San Lázaro: 213 

Almonte (Huelva), Iglesia parroquial de la Asunción: 149, 151

Altura (Castellón), Cartuja de Vall de Crist: 261

Amalfi (Salerno), Cattedrale: XL 

Andilla (Valencia), Iglesia parroquial de La Asunción: 224, 228

Andria (Bari), Chiesa della Santissima Annunziata: 388, 389 (figg. 18-19), 393 

Andria (Bari), Chiesa di San Francesco: 383, 384 (figg. 1-2) 

Andria (Bari), Chiesa di San Nicola: 386

Angers, Cathédrale Saint-Maurice: 331

Aranjuez (Madrid), Iglesia de Sant’Antonio: 102

Aranjuez (Madrid), Palacio Real: 141, 266

Arenas de San Pedro (León), Palacio del Infante don Luis de Borbón: 141

Ariccia (Roma), Collegiata di Santa Maria Assunta: 100

Astorga (León), Catedral: 115, 117, 133

Asunción de Biar (Alicante), Archivo de la Iglesia Parroquial de Nuestra 

Señora: 228

Atenas, Museo Benaki: 499

Atenas, Museo Bizantino: 499

Austin, Blanton Museum of Art: 290

Aveiro, Convento de Jesus: 43

Aveiro, Museu de: 341

Avignon (France), Musée Calvet: 194

B
Baltimore, Walter Art Gallery: 435

Barcelona, Arxiu Històric de la Ciutat: 231, 240, 432

Barcelona, Biblioteca de Catalunya: 231

Barcelona, Gabinete de Dibujos y Grabados: 235, 237, 239, 241

Barcelona, Galería Artur Ramón: 235

Barcelona, Instituto Municipal: 263, 430

Barcelona, Museo de Cerámica: 261 

Barcelona, Museo Martorell: 233 

Barcelona, Museo de Arte de Cataluña:234, 237

Barcelona, Palacio Real de Pedralbes: XXII

Bari, Archivio di Stato: 390 

Bari, Cattedrale: 411

Bari, Chiesa di San Giacomo: 411 

Bari, Chiesa di Sant’Antonio: 388

Bari, Complesso benedettino di San Giacomo: 411

Bari, Seminario arcivescovile: 411

Batalha (Leiria) Mosteiro da: 58

Beja, Igreja de Nossa Senhora dos Prazeres: 64, 66

Berlín, Kunstbibliotheck: 332, 421

Birkirkara (Malta), Collegiate Church: 480 

Bitonto (Bari), Archivio Diocesano: 385, 387, 390 

Bitonto (Bari), Chiesa di San Pietro Nuovo: 385, 387, 388 (fig. 17),  392, 393 

Bogliasco (Génova), Parrocchiale di Santa Maria: 312, 315, 318 (fig. 23) 

Bologna, Palazzo Magnani: 62

Bonorva (Sassari), Chiesa Parrocchiale della Natività di Maria: 464

Bruselas, Bibliothèque royale de Belgique: 142

Burgos, Archivo Municipal: 143

Burgos, Casas Consistoriales: 141 

Burgos, Catedralde Santa María de Burgos: 125 

Burgos, Iglesia Colegial de Ntra. Sra. del Manzano en Castrojeriz: 139

Burgos, Sala Capitular del Ayuntamiento: 140 (fig. 17) 

C
Cabra (Córdoba), Ermita de la Virgen de la Sierra: 195

Cabra (Córdoba), Parroquia de la Asunción y Ángeles: 195 

Cádiz, Museo Sacro del Ora torio de la Santa Cueva: XXXII 

Cagliari, Archivio Parrocchiale di Santa Eulalia: 464

Cagliari, Archivio Provinciale di Santa Maria delle Grazie dei Minori Os-

servanti di Sardegna: 464

Cagliari, Archivio Storico Diocesano: 464, 467 

Cagliari, Basilica di Nostra Signora di Bonaria: 459

Cagliari, Basilica di Santa Croce: 459 

Cagliari, Chiesa del Carmine: 452 

Cagliari, Chiesa di San Michele: 455, 457, 458, 459, 461

Cagliari, Chiesa di San Nicola: 452 

Cagliari, Chiesa di Sant’Anna: 455 

Cagliari, Chiesa di Santa Rosalia: 459 

Cagliari, Duomo: 453 (fig. 4), 454 (fig. 6), 455, 456, 457, 459, 461, 464

Cagliari, Museo di Santa Eulalia: 464

Calizzano (Savona), Chiesa parrocchiale di San Lorenzo: 314, 316 (fig. 18)

Carmona (Sevilla), Iglesia del colegio jesuita de San Teodomiro: 173 

Carmona (Sevilla), Iglesia parroquial de San Pedro: 147 (fig. 3), 153 

Cartagena (Murcia), Torre del Ayuntamiento: 211 (fig. 14), 213  

Cartagena (Murcia), Archivo Municipal: 217 

Cascais (Lisboa), Igreja da Ressurreição: 26

Caserta, Cappella Palatina: 386

Caserta, Giardino degli Acquaviva: 381

Caserta, Museo della Reggia: 390

Caserta, Palazzo Reale (Reggia): 381, 384, 390

Castelli (Teramo), Istituto Statale d’Arte “F. A. Grue”: VII, XLI 

Castrojeriz (Burgos), Iglesia Colegial de Ntra. Sra. del Manzano: 139 

Catania, Cattedrale di Sant’Agata: 430 

Cesino (Val Polcevera, Génova), Chiesa di Sant’Antonino: 313, 314, 316 (fig. 17) 

Coimbra, Biblioteca da Universidade: 45

Coimbra, Igreja de Santa Cruz: 39 

Coimbra, Museu Nacional Machado de Castro: 340, 341 

Colares (Lisboa), Igreja Matriz: 26

Copenhagen, Statens Museum for Kunst: 290, 370

Córdoba, Antigua Casa de los jesuitas: XLIII (figg. 57-58)

Córdoba, Archivo General del Obispado: 194

Córdoba, Archivo Histórico de la Diputación: VII

Córdoba, Archivo Histórico Provincial: LXXVI, 201

Córdoba, Archivo Municipal: 179 
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Córdoba, Mezquita-Catedral: XVIII, 127, 158, 190 (figg. 1-2), 191, 192

Córdoba, Fuente del Potro: 192 (figg. 5-6) 

Córdoba, Fundación CajaSur: VII

Córdoba, Hospital de la Caridad: XI, XII, XIII, XVII, XVIII

Córdoba, Iglesia de San Pedro de Priego: 197, 265 (fig. 5),

Córdoba, Iglesia del Convento de Santa Isabel de los Ángeles: 191

Córdoba, Iglesia del Monasterio de la Encarnación: XLIII (figg. 55-56)

Córdoba, Museo de Bellas Artes: V, VI, XI, XII, XIII, XIV (figg. 6-7), XV 

(fig. 8), XVII, XVIII, 82, 200

Córdoba, Parroquia de San Nicolás de la Villa: 198

Córdoba, Real Iglesia Colegial de San Hipólito: 198 

Córdoba, Santuario de la Fuensanta: 192 

Córdoba, Universidad de Córdoba (UCO): VI, VII, XI, XIII, LXXV

Cortegana (Huelva), Iglesia Parroquial del Divino Salvador: 158  

Coruche (Santarém), Iglesia de: 20 

Cós (Leiria), Mosteiro de Santa Maria de: 29

Cós (Leiria), Igreja do Mosteiro de: 29

Cosenza, Cappella della Congregazione dei Notabili: 403

Cosenza, Chiesa della Santissima Annunciata: 402 (fig. 12), 403

Cosenza, Chiesa di Sant’Ignazio: 403 

Cosenza, Collegio del Gesù: 403

Cospicua (Malta), Collegiate Church of the Immaculate Conception: 485 

(fig. 32)

Cossoine (Sassari), Chiesa Parrocchiale di Santa Chiara: 464

Cremona, Cattedrale di Santa Maria Assunta: 142

Cuenca, Archivo Histórico Provincial: 139, 143

D
Diano Calderina (Imperia), Parrocchiale di San Giacomo: 312

Düsseldorf, Kunstakademie: 279 

Düsseldorf, Museum Kunstpalast: 14 

E
Écija (Sevilla), Archivo del Marqués de Peñaflor: 153 

Écija (Sevilla), Archivo Protocolos Notariales: 153

Écija (Sevilla), Casa de doña Urraca de las Infantas: 151 

Écija (Sevilla), Parroquia de Santa María: 151

Écija, Iglesia de Santiago: 267 

Enna, Chiesa Madre di Maria Santissima della Visitazione: 431

Enna, Museo Alessi: 431, 441

Estocolmo, Museo Nacional: LII

Évora, Biblioteca Pública: 338 

Évora, Catedral de: XLIV (fig. 59), LXXII

Évora, Convento de Santa Clara: 67

Évora, Igreja de Santiago: 63 

Évora, Museu de: 335

F
Faro, Igreja da Ordem Terceira franciscana: 67

Florencia, Cappella/Mausoleo dei Principi in San Lorenzo: 423 

Florencia, Chiesa di Santo Spirito: 380 

Florencia, Galleria degli Uffizi: 80, 81, 173, 289, 290, 335, 368, 370

Gabinetto dei Disegni e delle Stampe: LII, 80, 201, 307 

Florencia, Giardino di Boboli: 21

Florencia, Kunsthistorisches Institut: 79, 290 

Florencia, Museo del Bargello: 439 

Foggia, Cappella del Tribunale della Dogana delle Pecore: 387, 393 

Foggia, Cattedrale o Chiesa della Beata Maria Vergine Assunta in Cielo: 

387, 399

Foggia, Palazzo della Dogana: 388 (fig. 15), 393

Fonni (Nuoro), Santuario dei Martiri: 456, 457 

Fontanegli (Val Bisagno, Génova), Parrocchiale di San Pietro: 314, 317 (fig. 19)

G
Garcillan (Segovia), Parroquia: 267 

Génova, Accademia Ligustica di Belle Arti: 289, 307

Génova, Archivio di Stato: 297, 298, 301, 307, 320

Génova, Archivio Storico del Comune: 307 

Génova, Biblioteca Civica: 287 (fig. 4)  

Génova, Cattedrale di San Lorenzo: 298, 305, 310, 311 (fig. 4)

Génova, Chiesa Abbaziale di San Matteo: 315, 319 (fig. 24) 

Génova, Chiesa Conventuale di Nostra Signora di Misericordia: 315 

Génova, Chiesa del Carmine: 313, 315 (fig. 14)

Génova, Chiesa del Gesù: 310, 312 (fig. 7)

Génova, Chiesa dell’Annunziata del Vastato: 314, 317 (fig. 20)

Génova, Chiesa della Santissima Incarnazione: 311 (fig. 6) 

Génova, Chiesa di San Domenico: 310, 311 (fig. 5), 312, 313 (fig. 9)

Génova, Chiesa di San Francesco della Vigna: 304 (figg. 13-14), 305 

Génova, Chiesa di San Giacomo (distrutta): 310, 311 (fig. 3)

Génova, Chiesa di San Siro: 313, 314, 315 (fig. 13)

Génova, Chiesa di Santa Maria della Cella: 313, 316 (fig. 16),  

Génova, Convento di San Francesco in Villa della Duchessa di Galliera: 310

Génova, Gabinetto Disegni e Stampe di Palazzo Rosso: 293, 294, 307, 320

Génova, Istituto Sordomuti, ex-convento delle monache di Nostra Signo-

ra della Misericordia: 318 (fig. 22)

Génova, Palazzo Bianco: 288, 289

Génova, Palazzo Lomellino: 291 (fig. 14)

Génova, Palazzo Rosso: 289

Génova, Villa di Andrea Doria: 293

Gesico (Cagliari), Chiesa Parrocchiale: 453

Giave (Sassari), Cappella: 464

Gijón, Instituto Jovellanos: 201

Girona, Catedral de Santa María: 234, 236

Girona, Museu d’Art: 235

Gozo (Malta), Church of St. George in Victoria: 473, 478, 479

Granada, Archivo de la Catedral: 184, 186
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